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I 

La seduta comincia alle 15. 

NICOSIA, Segretario, legge il processo 

(E approvato). 

verbale della seduta del 15 giugno 1978. 

Missioni. 

PRESIDENTE. Comunico che, a norma 
dell’articolo 46, secondo comma, del rego- 
lamento, i deputati Antoni, Bernini, Cava- 
liere, De Poi, Di Giannantonio, Maggioni, 
Orsini Bruno e Rubbi Antonio sono in 
missione per incarico del loro ufficio. 

Trasmissione dal Senato. 

PRESIDENTE. I1 Presidente del Senato 
ha trasmesso alla Presidenza il seguente 
disegno di legge approvato da quella I 
Commissione permanente: 

<< Adeguamento del trattamento econo- 
mico di missione e di trasferimento dei 
dipendenti statali 1’ (2264). 

Annunzio di disegni di legge. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati 
alla Presidenza i seguenti disegni di legge: 

dal Ministro del bilancio e della pro- 
grammazione economica: 

<< Copertura finanziaria del decreto del 
Presidente della Repubblica recante la nuo- 
va disciplina dei compensi per lavoro stra- 

ordinario al personale della scuola, com- 
prese le università D (2265); 

dal Ministro delle partecipazioni sta- 

<( Conferimenti ai fondi di dotazione 
dell’IRI, ENI, EFIM ed EAGAT per l’anno 
1978 ’’ (2266). 

tali: 

Saranno stampati e distribuiti. 

Annunzio della convocazione del 
Parlamento in seduta comune. 

PRESIDENTE. Comunico che, a norma 
dell’articolo 86, secondo comma, della Co- 
stituzione, ho convocato la Camera dei de- 
putati e il Senato della Repubblica in se- 
duta comune, con la partecipazione dei 
delegati regionali, per giovedì 29 giugno 
1978 alle ore 16, per procedere alla ele- 
zione del Presidente della Repubblica. 

Assegnazione di un disegno di legge 
a Commissione in sede referente. 

PRESIDENTE. A norma del primo 
comma dell’articolo 72 del regolamento, 
comunico che il seguente disegno di leg- 
ge è deferito alla I11 Commissione perma- 
nente (Esteri) in sede referente, con il 
parere della V Commissione: 

<( Ratifica ed esecuzione dell’accordo di 
sede fra il Governo della Repubblica ita- 
liana ed il Centro internazionale di calco- 
lo, firmato a Roma il 3 giugno 1977 ’) (giù 
approvato dalla Camera e modificato dal 
Senato) (162 1 3 ) .  
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Proposta di trasferimento di proposte di 
legge dalla sede referente alla sede 
legislativa. 

PRESIDENTE. A norma del sesto com- 
ma dell’articolo 92 del regolamento, pro- 
pongo alla Camera l’assegnazione in sede 
legislativa delle seguenti proposte di leg- 
ge, per le quali la XIII Commissione per- 
manente (Lavoro), cui erano state asse- 
gnate in sede referente, ha chiesto con le 
prescritte condizioni, il trasferimento alla 
sede legislativa: 

PEZZATI ed altri: ((Ordinamento della 
professione di consulente del lavoro )) (82); 
MANCINI VINCENZO ed altri: ((Nuove nor- 
me per l’ordinamento della professione di 
consulente del lavoro D (905) (la Commis- 
sione ha proceduto all’esame abbinato). 

La suddetta proposta di trasferimento 
sarà posta all’ordine del giorno della 
prossima seduta. 

Annunzio di risposte scritte 
ad interrogazioni. 

PRESIDENTE. Sono pervenute alla 
Presidenza dai competenti ministeri ri- 
sposte scritte ad interrogazioni. 

Saranno pubblicate in allegato al reso- 
conto stenografico della seduta odierna. 

Assegnazione di progetti di legge 
a Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Ricordo di aver propo- 
sto nella seduta del 16 giugno scorso, a 
norma del primo c o m a  dell’articolo 92 
del regolamento, che i seguenti progetti di 
legge siano deferiti alle sottoindicate Com- 
missioni permanenti in sede legislativa: 

11 Commissione (Interni): 

((Adeguamento di alcune indennità 
spettanti alle forze di polizia )> (approvato 
dal Senato) (2237) (con parere della I ,  
della V e della VII Commissione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Cosi rimane stabilito). 

stabilito. 

Per consentire alla stessa Commissio- 
ne di procedere all’abbinamento richiesto 
dall’articolo 77 del regolamento, è quindi 
trasferita in sede legislativa anche la pro- 
posta di legge di iniziativa dei deputati 
PRETI ed altri: <( Adeguamento dell’inden- 
nità mensile per servizio d’istituto in fa- 
vore degli appartenenti ai corpi di poli- 
zia )) (2083)’ attualmente assegnata in se- 
de referente e vertente su materia identi- 
ca a quella contenuta nel predetto pro- 
getto di legge. 

IV Commissione (Giustizia): 

((Modifica alla legge 29 novembre 1941, 
n. 1405, relativa all’ordinamento delle ca- 
se mandamentali )) (giù approvato dalla IV 
Commissione della Camera e modificato 
dalla 11 Commissione del Senato) ( 1 7 0 5 4  
(con parere della I e della VI Commis- 
sione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Cosi rimane stabilito). 

stabilito. 

(( Soppressione della categoria dei mae- 
stri ed insegnanti diversi facente parte 
del personale aggregato degli istituti di 
prevenzione e di pena, regolata dal regio 
decreto-legge 30 ottobre 1924, n. 1758, e 
successive modificazioni )) (approvato dal- 
la 11 Commissione del Senato) (2240) 
(con parere della I e della V Commis- 
sione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Così rimane stabilito). 

stabilito. 

Commissioni riunite 11 (Interni) e 
I X  (Lavori pubblici): 

<< Costruzione di alloggi di servizio per 
il personale delle forze di polizia D (ap- 
provato dal Senato) (2238) (con parere 
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della IV, della V ,  della VI ,  della VII e 
dell’XI Commissione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

Svolgimento di interpellanze 
e di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno re- 
ca lo svolgimento della seguente interpel- 
lanza: 

Servello e Valensise, al Presidente 
del Consiglio dei ministri, <c per conoscere 
le dimensioni reali della crisi dell’indu- 
stria chimica e delle fibre tessili artificiali 
e per sapere quali misure il Governo in- 
tenda adottare non solo per la sopravvi- 
venza finanziaria di alcuni gruppi (Monte- 
dison - SIR - Liquichimica) ma per dare 
luogo all’attuazione di un piano chimico 
compatibile con le esigenze del mercato 
interno ed internazionale, dell’occupazione 
e del Mezzogiorno. Per sapere, altresì, se 
rispondano al vero le indiscrezioni circa 
una distorta applicazione della legge di ri- 
conversione industriale che, secondo inter- 
pretazioni correnti, verrebbe utilizzata per 
finanziare i debiti delle imprese, anziché 
per imprimere un salutare incentivo alla 
produzione. Per conoscere, infine, quali 
siano le valutazioni del Governo a seguito 
del dibattito svoltosi alla Camera il 21 
ottobre 1977 sulle operazioni SIR-ENI- 
Montedison e delle odierne notizie relati- 
ve ad una indagine della magistratura sul 
gruppo SIR  e su alcuni istituti d’interes- 
se pubblico, tra i quali 1’IMI )) (2-00294); 

nonché delle seguenti interrogazioni: 

Servello e Valensise, al Governo, 
<c sull’accordo raggiunto dalla Montedison 
con la S IR  per il coordinamento delle pro- 
prie attività chimiche. Per sapere se i per- 
sonaggi pubblici che vi hanno collaborato, 
da Enrico Cuccia della Mediobanca a 
Giorgio Cappon dell’IM1, abbiano agito di 
propria iniziativa o nel contesto di diret- 

tive di governo compatibili con tutte le 
componenti dell’industria chimica nazio- 
nale. Per sapere, infìne, quali siano le 
valutazioni estere (CEE) sull’anzidetto ac- 
cordo )) (3-01442); 

Barca Luciano, Cacciari, Margheri e 
Miana, al Presidente del Consiglio dei 
ministri e ai ministri dell’industria, com- 
mercio e artigianato e delle partecipazioni 
statali, << per sapere, in relazione alla si- 
tuazione creata alla SIR dall’inchiesta giu- 
diziaria in corso, in relazione alle vicende 
della Montedison e alle drammatiche sca- 
denze che si prospettano, in relazione alle 
difficoltà della Liquichimica, tutti fatti che 
concorrono con motivazioni e responsabi- 
lità diverse, ad aggravare ulteriormente la 
crisi del settore chimico e a creare mi- 
nacce per l’occupazione, se non ritenga- 
no: a) di dover presentare a norma della 
legge di riconversione entro pochi giorni 
una anticipazione del programma chimico 
in modo che si possano rapidamente de- 
finire in sede parlamentare alcune linee 
di intervento sulla base delle quali sia pos- 
sibile utilizzare la stessa logica di ricon- 
versione e definire altre misure; b) se non 
ritengano estremamente grave che in tale 
situazione non sia ancora operante la fi- 
nanziaria ENI per la Montedison, finan- 
ziaria che poteva e può costituire un po- 
sitivo punto di riferimento nel settore 
chimico sia per procedere .ad interventi . 
sia per la definizione di programmi e di 
progetti di emergenza )) (3-02197); 

Magri, Castellina Luciana, Corvisieri 
e Milani Eliseo, al Presidente del Consi- 
glio dei ministri e ai ministri dell’indu- 
stria, commercio e artigianato e delle par- 
tecipazioni statali, cc per sapere - in rela- 
zione all’inchiesta giudiziaria sulla SIR, 
alle vicende della Montedison, e ad altre 
che contribuiscono ad aggravare la situa- 
zione del settore chimico - se non riten- 
gano di dover presentare (a norma della 
legge di riconversione industriale) in Par- 
lamento gli aspetti fondamentali del pro- 
gramma chimico, ancora oggi sconosciuto. 
Questa discussione, infatti, si renderebbe 
utile al fhe  di stabilire alcune linee di in- 
tervento nel settore )) (3-02203). 
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Questa interpellanza e queste interro- 
gazioni, che riguardano lo stesso argomen- 
to, saranno svolte congiuntamente. 

L’onorevole Valensise ha facoltà di 
svolgere l’interpellanza Servello, di cui è 
cofirmatario. 

VALENSISE. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, onorevole ministro, la no- 
stra interpellanza è di qualche tempo fa; 
con tale strumento parlamentare noi ci 
facevamo carico di promuovere un dibat- 
tito sugli importanti e vitali settori del- 
l’industria chimica e delle fibre tessili ar- 
tificiali. 

In particolare, le nostre preoccupazioni 
sull’industria chimica vertevano su una se- 
rie di punti sui quali vogliamo augurarci 
che il Governo sia in grado di dire una 
parola chiara. Vogliamo augurarcelo, an- 
che se questo nostro augurio ci sembra 
frustrato dalle notizie di stampa che sono 
in nostro possesso, pur essendo in perfet- 
ta armonia con le necessità che sgorgano 
dalla drammaticità della situazione del 
settore, drammaticità sottolineata dalla 
tensione esistente in alcuni comparti ed 
in alcune zone dell’industria chimica. 

Nella mia Calabria, alla SIR,  i lavora- 
tori sono in agitazione contro la smobili- 
tazione a seguito del licenziamento di 
1.200 operai avvenuto dal novembre scor- 
so ad oggi; altri 400 si trovano in cassa 
integrazione. Si tratta - è vero - degli 
operai delle ditte appaltatrici, ma si trat- 
ta pur sempre di operai che hanno in- 
contrato quella loro occasione di lavoro 
nel quadro di prospettive illusoriamente 
create nel campo della chimica. 

La nostra interpellanza, secondo un 
tentativo di razionalizzazione che abbiamo 
cercato di promuovere, verte soprattutto 
su alcuni punti fondamentali. Ci atten- 
diamo in primo luogo di conoscere le mi- 
sure assunte per la sopravvivenza e la 
restaurazione finanziaria di alcuni gruppi 
(Montedison, SIR, Liquichimica); ci pre- 
me di conoscere non solo queste misure, 
per le quali è probabile un riferimento 
al recente disegno di legge sulla ristrut- 
turazione finanziaria delle imprese, ma an- 

:he di sapere se queste misure finanzia- 
rie ,siano state prese in armonia con un 
piano chimico compatibile con le esigen- 
ze del mercato interno ed internazionale, 
parallelamente con le necessità occupazio- 
nali, segnatamente nel Mezzogiorno. 

Rispondono al vero le indiscrezioni sul- 
l’applicazione (a nostro giudizio distorta) 
della legge n. 675 sulla riconversione in- 
dustriale, legge fatta per ristrutturare le 
industrie, e che, a proposito dell’industria 
chimica, sembrerebbe destinata, nei suoi 
Fondi e nei suoi mezzi, unicamente alla 
sanatoria delle passività pregresse ? Infi- 
ne, vorremmo conoscere dal Governo le 
valutazioni, a seguito del dibattito svolto- 
si alla Camera il 21 ottobre 1977 in rela- 
zione alle operazioni SIR-ENI-Montedison, 
in riferimento alle notizie relative ad una 
indagine della magistratura sul gruppo 
S I R  ed alcuni istituti di interesse pubbli- 
co, tra i quali 1’IMI. 

Abbiamo detto altre volte che, quando 
una qualsiasi attività è oggetto di inda- 
gine ,da parte della magistratura, il Go- 
verno non può intervenire in merito con 
proprie valutazioni; ma queste, a nostro 
giudizio, dovrebbero pur sempre concer- 
nere una fase precedente, itn relazione alle 
operazioni ed agli strumenti di politica 
economica di cui si awale il Governo: 
mi riferisco ai pubblici istituti, tra cui 
appunto I’IMI. 

Per questi argomenti attendiamo una 
risposta governativa, riservandoci di for- 
mulare le nostre considerazioni. 

PRESIDENTE. L’onorevole ministro 
dell’industria del commercio e dell’artigia- 
nato ha facoltà di rispondere all’interpel- 
lama testé svolta e alle interrogazioni di 
cui è stata (data lettura. 

DONAT CATTIN, Ministro dell’indu- 
stria, del commercio e dell’artigianato. 
Signor Presidente, onorevoli colleghi, pre- 
metto che dall’l l  gennaio scorso esiste, 
secondo le disposizioni da me impartite 
in sede ministeriale, la disponibilità a ri- 
spondere alle interrogazioni a risposta 
orale degli onorevoli Magri e Barca, e al- 
l‘interpellanza dell’onorevole Servello. 
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In verità, alla sostanza dell’interpellan- 
za e delle interrogazioni già rispondono, 
da un lato, la legge n. 675 del 1977, pro- 
mulgata il 22 settembre di quell’anno, do- 
po un ampio dibattito politico sulla ma- 
teria, e, dall’altro lato, la mia decisione 
di dare vita ad un gruppo di lavoro per 
proporre direttive di programmazione nel 
settore chimico, con procedura informale 
dal novembre 1977, e con decreto a sé 
stante il 7 dicembre 1977; infine, con de- 
creto applicativo della legge n. 675, dopo 
le decisioni del CIPI, ci fu l’assorbimen- 
to di quel gruppo di lavoro nel contesto 
della maturata procedura di legge. 

Le proposte del ministro, per quanto 
concerne l’industria chimica di base e de- 
rivata, ‘saranno trasmesse al CIPI il 24 
giugno prossimo cioè entro 4 mesi dalla 
deliberazione dello stesso CIPI che ha for- 
mulato i temi Idei programmi finalizzati 
per la ristrutturazione industriale. La de- 
liberazione al CIPI, alla quale ho fatto 
riferimento, è del 24 febbraio scorso, ed 
è tardata di un mese rispetto alla sca- 
denza prevista dalla legge; in verità, il 
CIPI era già convocato per il 21 gennaio 
e gli schemi di deliberazione da assumere 
erano pronti (tali furono poi adottati con 
poche variazioni formali) quando fu accol- 
ta la richiesta avanzata dai commissari 
di ripetere le consultazioni sindacali e di 
riferire, in via informale, alla commissio- 
ne prevista dall’articolo 13 della legge 
n. 675. 

Sono spiacente di dover rilevare che, 
data la necessità della mia presenza a 
Bruxelles il 29 ed il 30 maggio in relazio- 
ne al Consiglio dei ministri della CEE per 
l’energia, ed avendo ritenuto doveroso il 
mio intervento personale per lo svolgimen- 
to dell’interpellanza e delle interrogazioni 
in esame, ed avendo pertanto fatto chie- 
dere il dserimento minimo indispensabi- 
le del dibattito, le conseguenti proteste 
non hanno, per questo aspetto, sostanza. 
E, per altro, non dipende dal ministro 
sottoposto al sindacato parlamentare - se 
si lamenta il ritardo rispetto a dicembre 
- stabilire gli ordini del giorno: non è 
accaduto che dal dicembre ci sia stata 
una richiesta di dserimento oltre quella, 

assai motivata, che il sottosegretario Si- 
nesio ha formulato il 29 maggio scorso. 

Quanto a indiscrezioni ed interpretazio- 
ni su  una applicazione degli incentivi pre- 
visti dalla legge n. 675 a finanziamento di 
debiti, devo dire che esse sono infon- 
date e impossibili a norma di legge. I 
criteri di intervento sono quelli fissati dal- 
la legge e ad essi si atterrà scrupolosa- 
mente il .comitato tecnico di cui all’artico- 
lo 4 della legge n. 675, costituito con de- 
creto del 14 gennaio 1978, insediato il 2 
giugno 1978, quando esaminerà le doman- 
de proposte dagli istituti di credito a 
norma delle disposizioni della legge stessa. 

Quanto ad accordi di produzione inter- 
venuti nell’industria chimica di base - 
prescindendo dagli accordi nazionali, che 
non rientrano nella mia competenza e che 
credo siano stati chiariti dal ministro 
delle partecipazioni statali già in altra 
sede - è noto che, al presente e per una 
fase limitata, la stessa CEE ha promosso 
e promuove in quello ed in altri settori, 
intese, o, se si vuole, cartelli di crisi tra 
i produttori, nel quadro di una azione di- 
retta a ristabilire l’efficienza delle aziende 
e la loro capacità di affrontare con succes- 
so il mercato. 

Non è, poi, compito del Governo inter- 
ferire per interventi della magistratura in 
ordine ad aziende private; per quello che. 
riguarda l’IM1, l’iniziativa del magistrato è 
stata certamente valutata dall’organo vigi- 
lante che non ha ritenuto, tuttavia, di do- 
ver assumere a sua volta alcun prowedi- 
mento straordinario. Desta preoccupazione 
e deve essere attentamente valutata, per 
la distinzione delle competenze, la tenden- 
za affiorata, ad applicare criteri e norme 
della funzione giudiziaria ad atti e scelte 
imprenditoriali di opportunità con riper- 
cussioni gravissime sull’apparato produt- 
tivo, sull’occupazione, e sulla immagine 
delle industrie italiane sui mercati nazio- 
nali e internazionali. Tali prassi generaliz- 
zata condurrebbe alla paralisi della produ- 
zione e del lavoro. 

Nell’ambito delle indicazioni e dei pro- 
grammi di settore, in ogni caso, si fa rife- 
rimento alle intese raggiunte o ipotizzate 
in sede CEE, mentre le altre scelte pre- 
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scindono da accordi preesistenti nel cam- 
po dell’oligopolio, anche perché di essi, 
per quanto attiene alla loro caratterizza- 
zione industriale, i promotori non hanno 
dato comunicazione alla sede competente 
di Governo, pur ammettendo che in qual- 
che misura accordi - per vie informali e 
abbastanza noti - siano intervenuti. La 
notificazione di quegli accordi avrebbe do- 
vuto portare, pur in assenza di norma- 
tiva nazionale a tutela della concorrenza, 
a valutarli nel contesto dell’ordinamento 
comunitario. Nel quadro di quell’ordina- 
mento, tuttavia, l’incalzare della crisi sta- 
va maturando le iniziative delle quali ho 
prima parlato e perciò non è sembrato 
che il quadro complessivo consigliasse in- 
terventi e sanzioni se non per un forma- 
listico richiamo a norme in via di tempo- 
raneo accantonamento nel settore. 

Quanto alle sollecitazioni, rivolte con 
interrogazioni e in altri modi, a interve- 
nire ((in pochi giorni D nel settore chimi- 
co, è da escludere che fosse possibile 
farlo a norma di legge, la quale, tra l’al- 
tro, prevede una procedura assai diversa 
da quella ipotizzata e promossa dall’inter- 
rogazione dell’onorevole Barca; una proce- 
dura secondo la quale in dicembre non 
potevano essere conosciuti aspetti fonda- 
mentali del programma per il settore chi- 
mico. Anzi, il gruppo di lavoro, per ela- 
borare documenti di base di carattere tec- 
nico, sufficienti a fare da supporto a 
scelte politiche di programmazione, ha in- 
contrato non piccole difficoltà, nelle impre- 
se e negli istituti di credito, a fornire i 
dati riservati necessari. Tali difficoltà si 
sono in parte attenuate dopo la delibera 
del CIPI del 24 febbraio. Al di là di quel- 
€a circostanza per giungere a indicazioni 
fondate su un’analisi coscienziosa e indi- 
pendente, è occorso e occorre tempo, cosa 
che soltanto con superficialità si può non 
ricordare. 

In ordine ad un’altra richiesta, ricordo 
soltanto che la società finanziaria per le 
partecipazioni statali nella Montedison 
(SOGAM) è stata costituita. 

Non occorre sottolineare che le deter- 
minazioni del CIPI sono soggette, nello 
svolgimento della procedura prevista dalla 

legge n. 675, al controllo del Parlamento 
e che perciò lo saranno anche i program- 
mi finalizzati e quello per la chimica. In 
questa sede di dibattito su interpellanze 
e interrogazioni, mi limiterò a segnalare 
che la chimica di base e quella derivata 
saranno sottoposte ad un razionale ridi- 
mensionamento di impianti, specie in or- 
dine a pareri di conformità non utilizzati 
o utilizzati soltanto in parte, per ottenere 
una ripresa di efficienza delle imprese. 

La crisi è generalizzata in tutta la 
CEE ed è accentuata in Italia, paese che 
è stato colpito verso la metà degli anni 
’70, in pieno sviluppo di investimenti, es- 
sendo giunto più tardi di altri a dotarsi 
di un’industria chimica di base di una 
certa dimensione, dalla crisi internaziona- 
le nel settore delle materie prime prove- 
niente dal terzo mondo (e in particolare 
dei prodotti petroliferi) e dal sopraggiun- 
gere della crisi nelle economie occidentali. 

Le misure che saranno proposte com- 
portano anche ridimensionamenti e tagli 
di strutture in esercizio. Quando si fa pre- 
sente che - per i necessari recuperi di 
produttività e di efficienza, per la neces- 
sità di puntare alla ripresa di un certo 
livello di accumulazione aziendale, in man- 
canza del quale si può soltanto masche- 
rare ma non cancellare l’assistenzialismo e 
quindi il deterioramento dell’apparato pro- 
duttivo e delle basi reali dell’occupazione 
industriale - l’insieme dei programmi di 
settore scelti dal CIPI porta con sé una 
prospettiva di riduzione della occupazione 
esistente degli stessi, si informano respon- 
sabilmente le forze politiche e sociali, non- 
ché l’opinione pubblica del paese, delle 
realtà che devono essere affrontate. Tali 
realtà comportano la sollecitazione, anche 
fuori dei programmi di settore, di investi- 
menti sostitutivi e,  quindi, la necessità di 
interventi orizzontali a sostegno dell’econo- 
mia produttiva, affinché essa, con le scelte 
di mercato, dia luogo ad una espansione 
sufficiente almeno ad assorbire le ecceden- 
ze occupazionali prima indicate. 

E la linea esposta nella relazione sulla 
situazione industriale presentata a norma 
della legge n. 675; è la linea di una po- 
litica industriale che non respinge, ma anzi 
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promuove, interventi di programmazione, 
pur non prescindendo (snaturando la pro- 
grammazione in pianificazione rigida e to- 
talmente centralizzata) dai meccanismi di 
mercato dell’economia aperta nella quale 
siamo collocati. 

Per quanto riguarda, in modo più spe- 
cifico, la SIR-Rumianca, accenno alle con- 
clusioni operative che, come ministro del- 
l’industria proporrò, motivandole, al CIPP. 

In primo luogo raggruppare in non più 
di una decina di imprese operative, con- 
trollate da un’unica holding, le oltre 100 
imprese oggi esistenti; indicare, nel qua- 
dro del programma, le reali possibilità di 
compietamento degli impianti in costruzio- 
ne, delle necessità di misura di impianti 
vecchi, gli eventuali investimenti destinati 
ad evitare strozzature e ad ottenere miglio- 
ramenti di qualita (si prevedono per que- 
sto almeno 150 miliardi di investimenti); 
indicare l’opportunità di smobilizzo dei ce- 
spiti che per comprovate esigenze di mer- 
cato difficilmente potranno produrre nei 
prossimi anni o produrre comunque in mi- 
sura minimamente vicina all’efficienza; re- 
visione delle strategie di prodotto, di mer- 
cato o di prezzi, per raggiungere margi- 
ni operativi lordi del fatturato in linea 
con i grandi produttori; riduzione del co- 
sto medio del denaro attraverso idonei in- 
centivi (ipotizziamo vari livelli, ma rite- 
niamo che quello di minor danno gene- 
rale Der gli effetti esterni sia al 5 per 
cento); adeguamento del valore contabile 
del capitale investito ai livelli compatibili 
con le future possibilità di utilizzo degli 
impianti. 

Proporrò inoltre di adeguare la strut- 
tura del passivo alla nuova espressione 
dell’attivo attraverso procedure extra-giu- 
diziali, ritenendo distruttivo il fallimento; 
di ricapitalizzare con denaro fresco, dopo 
le due precedenti operazioni, attraverso 
consorzio di istituti e banche (disegno di 
legge sulla ristrutturazione finanziaria), con 
un apporto - che per ipotesi - potrebbe 
essere di 300400 miliardi da destinare uni- 
camente ai completamenti di impianti e 
al finanziamento del raddoppio del fattu 
rato ed infine di considerare che gli w 

cupati nell’attività chimica non dovrebbe- 
ro risultare esuberanti (diecimila circa), 
mentre gli addetti alla costruzione di im- 
pianti, per le inevitabili revisioni dei pro- 
grammi di investimento, dovrebbero esse- 
re avviati a progetti speciali, nella costru- 
zione di opere pubbliche, ospedali, cen- 
trali, eccetera. 

E del tutto evidente che le operazioni 
indicate sono in parte notevole premessa 
alle indicazioni di programma industriale, 
ma è premessa indispensabile senza la 
quale - in un settore oligopolistico come 
quello considerato - le linee programma- 
torie avrebbero largo carattere di astra- 
zione. E indispensabi’le cioè una concreta 
e congiunta applicazione della legge n. 675 
e di una legge di ristrutturazione finanzia- 
ria che consenta a istituti di credito e 
banche di contabilizzare e ripartire nel 
tempo le perdite di crediti già maturate e 
di intervenire nella ricapitalizzazione. Ero- 
gare ancora fondi secondo fabbisogni men- 
sili o annuali - senza aflrontare in questa 
impresa i punti elencati e in altre punti 
analoghi - significa non soltanto rinviare, 
ma anche dilatare ancora le dimensioni 
del problema. 

PRESIDENTE. L’onorevole Valensise 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto 
per l’interpellanza e per l’interrogazione 
Servello, di cui è cofirmatario. 

VALENSISE. Prendiamo atto della ri- 
sposta del ministro, che ha affrontato il 
problema in un modo che non può la- 
sciarci sodisfatti o tranquilli in particolare 
per quanto attiene al problema della even- 
tuale distorsione della legge sulla ricon- 
versione industriale. 

I1 ministro ci dice che l’impiego dei 
fondi della ristrutturazione industriale per 
la sanatoria di debiti e di passività pre- 
gresse è in contrasto con la normativa; e 
su questo non si può non essere d’accor- 
do, è un rilievo oggettivo. Ma avremo 
modo di riscontrare le nostre preoccupa- 
zioni in relazione a quanto awerrà e a 
quanto è già previsto da polemiche e da 
dibattiti in corso. 
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I1 ministro ci ha elencato una serie di 
punti ai quali sarebbe ispirata la delibe- 
razione del CIPI del 24 febbraio che do- 
vrebbe compiere un altro passo avanti en- 
tro i quattro mesi (cioè nel mese corren- 
te, entro il prossimo 24 giugno). Control- 
leremo quali sviluppi positivi darà questa 
deliberazione. 

Quali sono le nostre osservazioni di ca- 
rattere precipuamente politico ? Le osser- 
vazioni che noi dobbiamo contrapporre 
nell’adempimento del nostro compito di 
oppositori riguardano l’incertezza degli 
orientamenti che emergono anche da qua- 
lificati convegni cui hanno preso parte al- 
trettanto qualificati personaggi del mondo 
politico al quale appartiene il ministro. 

Non metto in dubbio che le indicazio- 
ni, le direttive alle quali il ministro Do- 
nat-Cattin si è ispirato nei confronti dei 
problemi in discussione siano state poi ri- 
specchiate nelle deliberazioni del CIPI del 
febbraio scorso e saranno riprodotte nelle 
previste deliberazioni del CIPI del corren- 
te mese di giugno; ma non posso mettere 
in dubbio - e su questo punto noi ci sa- 
remmo attesi una qualche delucidazione - 
quanto avviene a livelli qualificati nell’am- 
bito della democrazia cristiana. Ho sotto 
gji occhi il giornale Il Sole-24 ore di ieri, 
domenica 18 giugno, dove si dà notizia 
con rilievo di un dibattito, di un conve- 
gno sui problemi della industria chimica 
che si è svolto a Milano su iniziativa del- 
l’ufficio GIP - Gruppo di impegno poli- 
tico - della democrazia cristiana. Si trat- 
ta di un convegno (( di base D soltanto di 
nome, perché dal punto di vista della qua- 
lità degli intervenuti mi sembra un conve- 
gno di alto livello; erano presenti econo- 
misti come il professor Vaccà, rappresen- 
tanti delle industrie chimiche, come il pre- 
sidente dell’Associazione chimici, Bracco, 
il direttore della pianificazione Montedi- 
son, Barro, il direttore generale della SIR,  
Cazzaniga, il direttore della ricerca Monte- 
dison, professor Colombo, sindacalisti co- 
me il segretario della FULC, Beretta, ban- 
chieri come il professor Schlesinger, pre- 
sidente della Banca popolare di Milano, 
mentre tra il pubblico era presente il pre- 
sidente dell’ENI Sette, il presidente della 

Montedison Medici ed il presidente della 
ANIC Ratti. Quindi un convegno che ha 
raccolto il fior fiore delle competenze del 
settore. 

Da questo convegno è emersa la cadu- 
ta delle illusioni sullo sviluppo della chi- 
mica, in quanto non vi sarà aumento del- 
l’occupazione. Nel convegno, inoltre, sono 
stati denunciati i pericoli del protezioni- 
smo, in relazione ai pericoli della concen- 
trazione industriale. In  altri termini, nei 
corso del convegno si è fatto il punto sul- 
la situazione dell’industria chimica e si so- 
no dedot.te una serie di considerazioni, se- 
condo le quali le illusioni sulle prospetti- 
ve dell’industria chimica sono cadute, per- 
ché si è rilevato che la crisi, pur essen- 
do per certi comparti di carattere euro- 
peo, appare, in Italia, particolarmente gra- 
ve, a causa della politica seguita di incre- 
mento delle capacità produttive trascuran- 
do assolutamente le effettive possibilità di 
assorbimento del mercato. 

Quindi, ci troviamo di fronte a perso- 
ne qualificate che denunziano, la fine del- 
le illusioni per il settore chimico; e mi 
auguro che gli esperti del CIPI ne abbia- 
no tenuto conto nell’elaborare i loro pro- 
grammi, e che se ne sia tenuto conto in 
sede di applicazione della legge sulla ri- 
strutturazione industriale nel settore chi- 
mico: una caduta delle illusioni che non 
ha impedito agli illustri intervenuti al 
convegno di cui ho fatto cenno, di de- 
nunziare, come ha fatto il professor Be- 
retta, la ,distorsione dell’impiego di fondi. 
Al Beretta viene attribuita la seguente 
espressione: (( Sappiamo bene che nel set- 
tore chimico non si potrà avere un au- 
mento dell’occupazione; ci rendiamo conto 
che il risanamento finanziario non può 
essere collegato a nuovi investimenti, ma 
serve a sistemare la situazione pregressa D. 

DONAT CATTIN, Ministro dell’indu- 
stria, del commercio e ddl’artigianato. 
Non era il professor Beretta Anguissola, 
ma il segretario della FULC. 

VALENSISE. Meglio ancora; in ogni 
caso non è stato contraddetto da nessuno. 
Ringrazio il ministro della cortese inter- 
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ruzione; va registrato però che il Beretta 
ha reso un’affermazione non contestata da 
nessuno degli egregi personaggi che par- 
tecipavano al convegno. 

A questo punto cosa ci saremmo at- 
tesi di ascoltare dal ministro in questa 
sede? Avremmo voluto sentire delle di- 
chiarazioni che ci tranquillizzassero effet- 
tivamente circa i contrastanti pareri che 
accompagnano il calvario dell’industria 
chimica; anche perché quest’ultima è ca- 
ratterizzata da preoccupazioni di natura 
occupazionale, che non sono teoriche, ma 
pratiche, così come ho riferito un momen- 
to fa parlando della tensione che esiste 
a Lamezia Terme, nella mia Calabria, a 
proposito dei licenziamenti dei dipenden- 
ti  delle ditte appaltatrici, a proposito del- 
la permanenza in cassa integrazione gua- 
dagni ‘di ben 400 #dipendenti di ditte ap- 
paltatrici che avrebbero dovuto realizzare, 
per conto della SIR, opere a suo tempo 
autorizzate e ritenute compatibili con la 
situazione economica generale. 

Quindi, in una situazione di tal gene- 
re, dobbiamo ribadire le nostre preoccu- 
pazioni e dobbiamo dichiarare, allo stato, 
insuffcienti le indicazioni che ci sono ve- 
nute dal Governo, il quale - ci rendiamo 
conto - non ha potuto fare altro che una 
sorta di dichiarazione di intenzioni, anche 
perché il settore chimico va inquadrato 
in tutta la situazione economica, in tutta 
la situazione dell’industria e dell’occupa- 
zione italiana, in tutte le varie implica- 
zioni di carattere economico che la mag- 
gioranza in quanto tale non riesce ad af- 
frontare e risolvere. 

Su questa realtà complessiva del qua- 
dro sociale ed economico nazionale, la 
maggioranza attuale, la grossa maggioran- 
za che va dal partito comunista alla de- 
mocrazia cristiana, questa maggioranza 
che doveva essere di emergenza, non fa 
altro che registrare lunghi, pesanti tem- 
pi degli adernpimenti burocratici, che, per 
altro, sono in contrasto con l’emergenza 
stessa. E, registrando questi tempi lun- 
ghi, non riesce a contenere lo sfaldamen- 
to di carattere economico e sociale che si 
produce e continua a prodursi nel paese 
e che incide non solo sull’ocmpazione in 

genere, ma, in particolare, sulle necessità 
di occupazione, drammatiche soprattutto 
nel Mezzogiorno d’Italia. 

Queste, signor Presidente, sono le ra- 
gioni per le quali non possiamo dichia- 
rarci sodisfatti, così come non possiamo 
dichiararci sodisfatti della omissione di 
una risposta all’interrogativo proposto dal- 
l’onorevole Servello e da me circa un ac- 
cordo caggiunto tra la Montedison e la 
S IR  per il coordinamento delle rispettive 
attività chimiche. Tale accordo sarebbe 
stato, se non facilitato od avallato, cer- 
tamente coordinato, sospinto e stimolato 
anche (da personaggi della mano pubblica 
che, secondo l’interrogazione, sono il dot- 
tor Cuccia della Mediobanca ed il dottor 
Giorgio Cappon dell’IM1. Su questo pun- 
to non vi 6 stata alcuna risposta da parte 
del Governo: il che registriamo non cer- 
to con sodisfazione. 

PRESIDENTE. Passiamo alle repliche 

L’onorevole Luciano Barca ha facoltà 
degli interroganti. 

di dichiarare se sia sodisfatto. 

BARCA LUCIANO. I pochi minuti che 
ho a disposizione non mi permettono di 
fare la storia della vicenda del piano chi- 
mico; voglio soltanto notare - come pre- 
messa telegrafica - che il fatto che sia 
in gran parte ancora valido l’interrogativo 
di fondo che ponevamo nel dicembre 
1977 è di per sé piuttosto eloquente. 
L’unica novità rispetto alla data in cui 
avevamo presentato l’interrogazione è che 
è stata costituita la SOGAM; tuttavia il 
peso che essa ha avuto ed ha nella vi- 
cenda chimica è talmente nullo, inesisten- 
te, che non può aver fatto registrare 
alcun cambiamento. Da ciò discende la 
nostra preoccupazione che, per altro, è 
aggravata da quattro fatti specifici. 

I1 primo di essi è costituito dal ri- 
tardo del piano chimico: certamente esi- 
stono gli ostacoli di cui ci ha parlato 
il ministro dell’industria e certamente C’è 
stato un sabotaggio da parte di finanzieri 
o cosiddetti imprenditori abituati a rice- 
vere denaro brevi manu, senza tanti for- 
mulari o interrogativi. La novità li deve 
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avere sbalestrati: forse qualcuno di questi 
formulari era sovrabbondante, andava ol- 
tre ciò che era necessario chiedere per 
fare un piano chimico. Tuttavia tali osta- 
coli non giustificano il ritardo con il 
quale ci si è mossi rispetto a questo 
specifico piano. 

Sono infatti occorsi due mesi per ot- 
tenere che il testo della legge n. 675 fosse 
pubblicato sulla Gazzetta Uficiale. 

In secondo luogo, è molto grave il 
tentativo - riconfermato dal ministro nel- 
la sua risposta - di far passare per piano 
chimico quello che è soltanto un piano 
di ridimensionamento dell’etilene e delle 
fibre. Questa è una falsitb, una menzogna, 
che va smascherata. Quando abbiamo chie- 
sto una anticipazione del piano chimico, 
non ci riferivamo all’anticipazione di un 
comparto, perché a nostro awiso è im- 
possibile presentare il piano di un com- 
parto senza avere un’idea sul complesso 
degli obiettivi che si vogliono perseguire. 
Ora ci troviamo nuovamente di fronte 
alla proclamata volontà di presentarci, il 
24 di questo mese, un piano dell’etilene 
e delle fibre. Ebbene, non è questa l’an- 
ticipazione che chiedevamo. Neppure chie- 
devamo grandi quantificazioni e, proprio 
per questo, non possiamo accettare che 
l’unica quantificazione che il Governo ed 
il ministro Donat Cattin sono capaci di 
sottoporci sia quella concernente il nu- 
mero dei disoccupati che il piano del- 
l’etilene e delle fibre, così come è stato 
concepito ed impostato, dovrebbe pro- 
durre. 

E evidente che quando guardiamo al 
settore, dobbiamo anche pensare ad in- 
vestimenti sostitutivi, al di fuori della 
chimica. Tuttavia, riteniamo che esistano 
investimenti che possano essere fatti nella 
chimica, nella cc chimica fine )) (penso ai 
fitofarmaci e ad altri comparti, nei quali 
l’occupazione può aumentare). Sappiamo 
benissimo che è necessario guardare an- 
che a collegamenti intersettoriali, che 
dobbiamo pensare a nuovi sbocchi per 
la chimica, che dobbiamo determinare 
questi ultimi con una politica di program. 
mazione. Non possiamo, per altro, rite. 
nere che il problema della chimica s‘ 

?ossa risolvere nel cc tagliare )) l’etilene e 
le fibre! 

Ed ancora, la nostra preoccupazione è 
aggravata dalle risposte che abbiamo in 
p e s t a  sede ascoltato, per quanto riguarda 
la situazione dei grandi gruppi. A nostro 
avviso domina la preoccupazione di sal- 
vare le finanze personali dei signori Ro- 
velli ed Ursini, invece che le imprese e 
i posti di lavoro a queste collegati. Avete 
chiesto alla classe operaia - e in parte 
giustamente - di distinguere la difesa del 
posto di lavoro dalla difesa della singola 
impresa. Ebbene, dobbiamo almeno - lo 
debbono coloro che rivolgono questa esor- 
tazione alla classe operaia - distinguere 
la difesa del singolo finanziere o impren- 
ditore cc d’assalto )) dalla difesa dell’impre- 
sa. A nostro avviso, a dominare è la 
preoccupazione di salvare il finanziere 
cc d’assalto D. In materia vorrei formulare 
soltanto due osservazioni. 

Innanzitutto, il ministro dell’industria 
non ci ha detto, in questa sede - anche 
se ha elencato, con molto scrupolo, otto 
o nove punti -, che la massima sua preoc- 
cupazione è quella di assicurare, nella 
nuova società che dovrebbe gestire quan- 
to è salvabile dal disastro della SIR,  il 
51 per cento al signor Rovelli, il quale 
non dovrebbe apportare nulla. I suoi debi- 
ti verrebbero calcolati come il 51 per cen- 
to della nuova società, e l’unico a portare 
denaro sarebbe lo Stato ! Questo, in nome 
della difesa del privato, molto cara allo 
onorevole Donat-Cattin. I1 ministro, non ci 
ha detto nei nove punti di cui sopra che 
a paralizzare è il tentativo di assicurare 
la maggioranza assoluta al signor Rovelli. 

In secondo luogo, chi paga? Sembra 
che non paghi nessuno. L’onorevole Donat- 
Cattin ci ha detto che dobbiamo dare de- 
naro a basso costo, ed ha citato, ad esem- 
pio, la cifra del 5 per cento. Ma chi pa- 
g a ?  Qualcuno paga! E poiché non credo 
che vi siano banche gestite da santi, di- 
sposti a pagare, quando diciamo che sal- 
viamo il signor Rovelli, facendo pagare 
il denaro al 5 per cento, ciò vuol dire 
che il resto o lo pagano i contribuenti 
italiani o lo pagano gli altri clienti delle 
banche, la piccola e media industria della 
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quale vi riempite la bocca, ma della qua- 
le vi dimenticate ogni volta che i nomi 
in questione sono in ballo. Non possiamo 
accettare un discorso del genere! E se vi 
è qualcuno che paga, all’interno della col- 
lettività, sia esso il contribuente o l’in- 
sieme della piccola e media industria, vo- 
gliamo sapere per quale ragione paga, con 
quali garanzie, con quali controlli, per 
quali scopi. Fra queste garanzie, vogliamo 
quella del posto di lavoro e della occupa- 
zione. 

Come quarto ed ultimo punto, stante 
il fatto che il tempo a mia disposizione 
sta per scadere (l’elenco potrebbe essere, 
infatti, pih nutrito), esprimiamo la nostra 
preoccupazione per il comportamento di 
coloro che dovrebbero applicare la legge 
n. 675. Nessuno di noi pensa che la legge 
in questione esaurisca la politica indu- 
striale italiana. Sappiamo benissimo che 
una politica del settore comprende inter- 
venti orizzontali ed interventi verticali. Co- 
me parte responsabile della maggioran- 
za, ci stiamo preoccupando anche degli in- 
terventi orizzontali; del costo del lavoro, 
del costo del denaro, dell’ambiente gene- 
rale, del quadro politico, della program- 
mazione della domanda, e così via. Tutta- 
via, a norma della legge n. 675, sono sta- 
ti  nominati degli esperti per procedere a 
piani di settore. Questo è il loro compito 
e tale compito essi stanno assolvendo. 
Stanno recependo le richieste di taglio 
dell‘etilene o delle fibre, che qualsiasi sco- 
laretto saprebbe elencare, perché si tratta 
semplicemente di leggere i bollettini della 
CEE e di tradurli in italiano. Non sappia- 
mo se questi esperti sono pagati per tra- 
durre in italiano le cifre del taglio delle 
fibre o del taglio dell’etilene. Voglio dire 
con chiarezza che non riteniamo che nes- 
suno sia obbligato a procedere contro co- 
scienza; se vi sono degli esperti, nomi- 
nati dal ministro dell’industria - e questo 
è stato accennato anche nella lettera del 
compagno Berlinguer al Presidente del 
Consiglio -, che non si sentono di redige- 
re dei piani di settore perché non ci cre- 
dono, ricordiamo loro che esiste l’isti- 
tuto delle dimissioni. Si  è dimesso il Pre- 
sidente della Repubblica: si pub dimette- 

re, senza alcun dramma, anche qualche 
esperto nominato dal ministro dell’in- 
dustria ! 

Occorre nominare degli esperti che 
credano nei piani di settore, che li sappia- 
no fare, che li sappiano redigere e che 
sappiano - come il governatore della Ban- 
ca d’Italia ha insegnato e ribadito - che 
il traguardo primo sopra ogni obiettivo è 
quello dell’occupazione. Se ci si viene a 
presentare una politica industriale che 
non fa aumentare l’occupazione ma la fa 
diminuire, questo vuol dire che la politi- 
ca intrapresa è sbagliata e colui il quale 
l’ha concepith va sostituito. Alla luce di 
questi quattro elementi, mi dichiaro to- 
talmente insodisfatto della risposta del 
ministro dell’industria. 

DONAT-CATTIN, Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato. Mi sem- 
bra che la mia risposta sia stata esau 
riente, anche rispetto a motivi polemici. 
L’unica precisazione che intendo fare è 
questa: nella mia risposta non vi è alcun 
riferimento a società né al 51 né al 49 
per cento. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno dei fir- 
matari dell’interrogazione Magri è presen- 
te, s’intende che abbiano rinunziato alla 
replica. 

Seguono le interpellanze hedi onore- 
voli Servello e Valensise, al Presidente del 
Consiglio dei ministri N per conoscere - in 
ordine alle preoccupanti risultanze riferi- 
te sulla stampa d’informazione e s u  quel- 
la specializzata a proposito della gestione 
del gruppo INA con particolare riferi- 
mento all’Assitalia e all’Assifin - come sia- 
no compatibili le situazione emerse anche 
in un recentissimo, deludente ed elusivo 
dibattito parlamentare con la lottizzazione 
delle cariche verificatasi al vertice dell’As- 
sitalia. Per sapere altresì se non ritenga 
di porre fine agli inverecondi tiri alla fune 
Fra partiti e fra correnti all’interno dei 
partiti della non sfiducia che privilegiano 
figli e figliastri di padrini estranei alle esi- 
genze della competenza, della professiona- 
lità e mossi solo da una aberrante logica 
di potere )) (2-00295); 
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e degli onorevoli Felicetti Nevio, Di 
Giulio, Brini Federico, Niccoli Bruno e 
Miana, al ministro dell’industria, del com- 
mercio e dell’artigianato, <( per sapere - 
premesso che l’Assifin, Società finanziaria 
controllata dalla INA-Assitalia, è risultata 
coinvolta in sconcertanti vicende connesse 
a operazioni di finanziamenti incauti che 
hanno provocato, per l’entità delle perdi- 
te valutate a circa venti miliardi, il dis- 
sesto della azienda, nonché per la destina- 
zione degli affidamenti e le modalita segui- 
te l’intervento della magistratura, che ha 
già emesso ordine di cattura per l’ex di- 
rettore generale, formulando le accuse di 
truffa, appropriazione indebita e falso in 
bilancio; premesso che a seguito di ini- 
ziali, responsabili valutazioni di tali cir- 
costanze ed essendosi constatata l’impos- 
sibilità di recuperare la società ad una 
funzione positiva, era stata giustamente 
decisa la sua messa in liquidazione; pre- 
messo altresì che nella seduta del 30 mag- 
gio 1978 l’assemblea dell’assifin, sconvol- 
gendo radicalmente la ricordata decisione, 
ha stabilito a maggioranza la continuazio- 
ne della propria attività offrendo alle ban- 
che creditrici un concordato, i cui oneri 
sono ancora tutti da verificare; posto che 
risultano evidentemente infondate le ra- 
gioni (sostegno della occupazione e svilup- 
po del Mezzogiorno) che sono state pub, 
blicamente addotte a giustificazione del 
predisposto salvataggio della finanziaria - 
se non ritenga di dover urgentemente in. 
tervenire per evitare sperpero di pubbli- 
co denaro e per garantire il più scrupolo- 
so accertamento di tutte le responsabilità 
connesse alla gestione della finanziaria, or- 
dinando, sulla complessa vicenda, i cui 
incredibili sviluppi minano ulteriormente 
la credibilità del gruppo assicurativo di 
Stato e la stessa presenza pubblica nella 
economia, un’indagine pronta e rigorosa 
che blocchi l’inaccettabile iniziativa del 
consiglio di amministrazione dell’Assifh e 
faccia pienamente luce sulle ragioni vere 
che hanno indotto il gruppo dirigente del- 
1’INA-Assitalia ad assumere una delibera- 
zione che appare unicamente ispirata alla 
volontà di coprire inammissibili comporta- 
menti )) (2-00382). 

Queste interpell.anze, che riguardano lo 
stesso argomento, saranno svolte congiun- 
tamente. 

L’onorevole Valensise, cofirmatario del- 
l’interpellanza Servello, ha facoltà di svol- 
gerla. 

VALENSISE. Signor Presidente, onore. 
voli colleghi, onorevole ministro, la nostra 
interpellanza ha lo scopo di far luce su 
un settore, come quello finanziario-assicu. 
rativo, che vecchie e nuove vicende, anche 
giudiziarie, hanno dimostrato di essere 
pieno di strumentali speculazioni non so- 
lo di gestori e di taluni protettori poli- 
tici, ma anche di giochi di potere corren- 
tizio che dai partiti di regime si trasfe- 
riscono agli enti e viceversa. 

Queste le ragioni per le quali abbia- 
mo chiesto di sapere quale sia il giudizio 
del Governo circa la compatibilità tra le 
situazioni emerse in seno all’Assitalia e al- 
l’Assifin, con riferimento anche alle risul- 
tanze riferite dalla stampa di informazione 
a proposito della gestione del gruppo INA; 
e come queste situazioni siano compati- 
bili con la pratica della lottizzazione del. 
le cariche al vertice dell’Assitalia. 

Chiediamo, quindi, se sia compatibile, 
nella particolare situazione di delicatezza 
in cui versano queste società del gruppo 
INA, cioè 1’Assitalia e I’Assifin, quel tiro 
alla fune esasperato tra partiti e correnti 
per la spartizione dei posti. 

Sappiamo che i colpevoli vanno cercati 
e non vanno scelti; abbiamo però l’impres- 
sione che qualche volta i colpevoli siano 
stati scelti e si sia omesso di cercarli. Ab- 
biamo in questi giorni sotto processo un 
direttore generale e sarebbe utile cono- 
scere i componenti del comitato esecuti- 
vo che insieme al direttore generale do- 
vrebbero rispondere di quanto è oggetto 
di indagine. Attendiamo dal Governo una 
parola chiara sugli interrogativi che ab- 
biamo posto e che sono a salvaguardia 
dell’Assitalia, dell’Assifh e del personale 
dipendente dell’Assifin che, purtroppo, fino 
a questo momento, pare sia quello che sta 
pagando le spese di tutta la vicenda. 
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PRESIDENTE. L’onorevole Felicetti Ne- 
vi0 ha facoltà di illustrare la sua inter- 
pellanza. 

FELICETTI NEVIO. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, onorevole ministro, noi 
sottolineiamo l’opportunità della discussio- 
ne che si svolge oggi su questo proble- 
ma; perché la solerzia con la quale ab- 
biamo affrontato questo tema coglie l’ur- 
genza di un confronto pubblico nella se- 
de giusta, nel Parlamento, su un argo- 
mento che scotta e che ha determinato 
preoccupazioni nell’opinione pubblica; per- 
ché si contribuisce così, anche da un set- 
tore che può apparire limitato, ma che li- 
mitato non è, investendo le stesse que- 
stioni della presenza pubblica nell’econo: 
mia, a dare risposte positive alle doman- 
de di pulizia, alle domande di moralizza- 
zione, che salgono con grande forza dal 
nostro paese in questa fase della storia 
politica italiana. 

Qual è il problema di fondo che noi 
abbiamo voluto porre con la nostra ini- 
ziativa, posto che in noi, come è nostro 
costume, non C’è alcuna volontà di assu- 
mere atteggiamenti scandalistici ? I1 pro- 
blema di fondo che abbiamo voluto porre 
consiste in questo: evitare per la scon- 
certante vicenda dell’Assifin una soluzione 
oscura, inspiegabile ed inquietante, tale da 
mettere ancora di più in discussione la 
credibilità della presenza dello Stato nel 
settore assicurativo; settore la cui impor- 
tanza risulta evidente, ove si consideri il 
peso dei 4 mila miliardi di premi rastrel- 
lati sopra una platea di 20 milioni di 
utenti; una presenza, quella dello Stato, 
che risulta, a nostro giudizio, inadeguata 
per la qualità degli interventi, qualità che 
è scadente, subordinata, non programma- 
ta, pericolosa per gli sprechi che produ- 
ce, precaria per i risultati che consegue. 

L’onorevole ministro certamente avrà 
avuto occasione di cominciare a leggere i 
primi dati del bilancio del 1977 dell’Isti- 
tuto nazionale delle assicurazioni. Noi non 
proponiamo un confronto tra il bilancio 
dell’INA e il bilancio delle Generali, che 
si è chiuso con un attivo di 24 miliardi; 
ma un confronto assai più limitato, un 

confronto tra il gruppo INA e l’azienda 
cooperativistica Unipol, alla cui conferen- 
za probabilmente rappresentanti del Mini- 
stero l’altro ieri avrebbero fatto bene ad 
assicurare la loro presenza, perché avreb- 
bero fatto constatazioni assai interessanti. 
E un piccolo, modesto gruppo, che riesce 
anche nel 1977, in un momento di grave 
crisi, a realizzare un incremento del 40 
per cento, a non avere problemi per quan- 
to si riferisce alla costituzione del mar- 
gine di solvibilità ed a presentare un bi- 
lancio con un utile di 705 milioni, supe- 
riore all’utile presentato dall’INA, pur 
avendo 1’Unipol praticato una tariffa per 
il settore responsabilità civile auto inferio- 
re del 5 per cento rispetto alle tariffe pra- 
ticate da tutte le altre imprese di assicu- 
razione, conseguendo per questa voce una 
perdita di 4 miliardi nel corso del 1977. 

Per inciso, vorremmo a questo riguar- 
do sottolineare con forza la necessità di 
rispettare gli adempimenti, di cui all’arti- 
colo 53 del testo unico delle leggi sulle 
assicurazioni private, nella parte che pre- 
scrive l’obbligo della comunicazione del bi- 
lancio dell’INA al Parlamento da parte 
del Ministero dell’industria. 

Ma veniamo più specificatamente al 
tema dell’Assifin: data per liquidata, se 
ne torna ad ipotizzare la resurrezione con 
la seduta del 30 maggio dell’assemblea 
Assifin, con una decisione, assunta a mag- 
gioranza (dopo la nomina di una specia- 
le commissione, costituita su proposta del 
presidente dell’INA Dosi, di cui non si 
conoscono le risultanze), che ha creato 
sconcerto e sospetto per le seguenti ragio- 
ni: prima di tutto per l’imprevedibilità 
della valutazione, che rovesciava completa- 
mente gli iniziali e responsabili orienta- 
menti che sottolineavano la necessità della 
messa in liquidazione della società, ormai 
zonsiderata inutile ed incapace di assolve- 
re qualsiasi funzione. 

In secondo luogo, per l’infondatezza 
delle argomentazioni addotte, a comincia- 
re da quella della difesa dell’occupazione: 
hiettivo giusto e sacrosanto, ma facilmen- 
te conseguibile nell’ambito dell’INA-Assita- 
lia, poiché si trattava di una ventina di 
persone che costituivano un peso più che 
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sopportabile per un’azienda, come l’Assi- 
talia, che ha operato recentemente 450 
promozioni in un sol colpo, con un ag- 
gravio di oltre 2 miliardi per il bilancio 
dell’ente; né più fondata è stata l’argo- 
mentazione dello sviluppo del Mezzogior- 
no, per il quale, ove si volesse contribui- 
re veramente, occorrerebbe una dotazione 
di disponibilità finanziarie allo stato delle 
cose del tutto irreperibile per l’azienda di 
cui ci stiamo occupando. 

In terzo luogo, per le conseguenze ne- 
gative che la nuova, affrettata, inquietante 
decisione avrebbe sul rigoroso accertamen- 
to di tutte le responsabilità che sono con- 
nesse alla nascita, alla gestione e al dis- 
sesto dell’Assih. Innanzi tutto alla nasci- 
ta, certo, perché a nostro giudizio è as- 
sai discutibile che un’azienda che rappre- 
senta la collettività si proponga un’atti- 
vita di intermediazione finanziaria di tipo 
parassitario, che pratica sconti a breve 
che poi trasferisce al sistema bancario, lu- 
crando quattro o cinque punti in proprio 
per operazioni che altrimenti il sistema 
bancario non consentirebbe. 

In secondo luogo, emergono responsa- 
bilità per la gestione dell’Assifìn, che ap- 
pare responsabile per l’entità e la finalità 
delle singole operazioni, risultate del tutto 
inconciliabili - si trattava spesso di evi- 
dentissime speculazioni immobiliari ed edi- 
lizie - con la natura, il ruolo e gli scopi 
che avrebbero potuto giustificare un in- 
teresse dell’Assitalia a costituire una pro- 
pria finanziaria e che avrebbero richiesto 
un coordinamento dell’attività con l’esigen- 
za di un’ulteriore affermazione sul mercato 
assicurativo. La gestione appare altresì ir- 
responsabile per i poteri affidati al diret- 
tore, che andavano fino alla possibilità di 
fare asdamenti per <( castelletti-sconto )> di 
50 milioni, al di fuori del consiglio di am- 
ministrazione dell’ente, nonché per i ri- 
sultati conseguiti, cosi come ho potuto 
constatare dalla lettura del bilancio del- 
1’Assifin per il 1975 nel quale, su 48 &- 
liardi e 476 milioni di operazioni effettua- 
te, si denuncia un utile di 280 milioni. 

Emergono infine responsabilità per il 
dissesto della società, al quale era inevi- 

tabile pervenire quando la mala pianta 
dell’allegra gestione portava - responsa- 
bili gli Arcaini e i Salomone - agli affida- 
menti incauti di cui le operazioni società 
Castelnuovo, Lucantoni, Antonelli e altri 
- per cui nove persone sono finite in car- 
cere ed altre si sono rese latitanti - co- 
stituiscono forse solo la punta che emer- 
ge di una più complessa e sconcertante 
vicenda su cui è necessario fare piena 
luce. 

E necessario fare piena luce, dicevo, 
tanto più che siamo a conoscenza di al- 
cune affermazioni che sono state fatte dal- 
l’ex direttore dell’Assifin, il quale in un 
esposto, dopo aver sostenuto di avere affi- 
dato il Lucantoni per 499 milioni - 499 
milioni ad una sola persona! - fa questa 
dichiarazione secondo cui il Lucantoni 
- stiamo entrando in una vicenga quasi 
(( gialla D, perché il Lucantoni afEermava 
di aver dato in pegno al direttore dell’As- 
sifin gioielli per oltre 300 milioni - era 
stato più volte incarcerato ed anche con- 
dannato e che pertanto non aveva paura 
della galera, essendo disposto a tutto. Ma 
come si avevano le informazioni? Come 
si davano gli affidamenti a persone che 
non avevano paura della galera e che vi 
erano già state ? 

E necessario, dunque, fare piena luce 
senza perplessità, paure o preoccupazioni; 
è necessario fare piena luce sulle istrut- 
torie delle pratiche, sugli elenchi affidati, 
sui ritmi degli insoluti, dei rinnovi dei 
recuperi che si sono fatti e sulla logica 
con la quale si sono portate avanti queste 
operazioni. Di qui la nostra posizione, che 
certo non assolve i 40 istituti di credito 
- fra cui, vale la pena di sottolinearlo, CI&. 

1’ICLEA (istituto di credito per il lavoro 
italiano all’estero), controllato per il 30 
per cento dal Ministero del tesoro - che 
hanno proceduto allo sconto di cassa sen- 
za supporti di disponibilità, facendo affi- 
damento solo sulla robustezza di un si- 
stema clientelare fondato sulla corruzione 
e sul complesso dell’impunità e dell’arro- 
ganza. 

La nostra posizione contesta rigorosa- 
mente l’ipotesi del concordato al 40 per 
cento; tanto più che la proposta avanzata 
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dall’amministratore delegato dell’Assitalia, 
d0ttG.r Giasoldi, è apparsa fondata sulla 
pretesa della restituzione degli effetti gi- 
rati dall’Assih al sistema bancario e an- 
dati insoluti con una perdita di circa 20 
miliardi, richiesta che, se fosse accolta, pro- 
vocherebbe l’impossibilità di chiedere la 
bancarotta fraudolenta a carico dei re- 
sponsabili e seri intralci allo svolgimento 
delle indagini da parte della magistratura. 

La nostra posizione sottolinea, dunque, 
l’urgenza che l’operazione Assifin si con- 
cluda con l’inevitabile procedura conse- 
guente alla presentazione di istanza di fal- 
limento avanzata da alcuni istituti di ere- 
dito, e sottolinea la necessità che comun- 
que l’indagine ministeriale si compia, al 
fine di colpire con la giusta severità i 
colpevoli: anche i colpevoli, onorevole mi- 
nistro, di condiscendenza, e quanti hanno 
consentito, quanti hanno ratificato, quanti 
hanno rinunciato al dovere di controllare, 
di vigilare e di intervenire quando era il 
momento di vigilare e di intervenire e, 
inoltre, al fine di affermare un metodo 
nuovo di gestione, corrispondente ai tempi 
nuovi che stiamo vivendo, alle richieste di 
pulizia che salgono dalla collettività, ai bi- 
sogni di trasparenza del settore, alla di- 
versa qualità del quadro politico nel qua- 
le ci muoviamo, che esige si percorra sen- 
za incertezze la via della riforma, la via 
della rinuncia a squallide compromissioni 
clientelari, non accedendo nella formazio- 
ne dei gruppi responsabili della gestione 
degli enti pubblici a criteri di lottizza- 
zione: a criteri, cioè, che risultano sem- 
pre perdenti, perché espressione di una lo- 
gica che contrasta con i principi del plu- 
ralismo e della responsabilizzazione, e che 
sono tanto più perdenti quando alla di- 
scriminazione preconcetta si aggiunge l’ab- 
bandono dei principi della (c speciale com- 
petenza tecnica e amministrativa D - ono- 
revole ministro, vogliamo ricordarlo a 
chiusura dell’illustrazione della nostra in- 
terpellanza - che, per quanto si riferisce 
all’INA, è richiamata esplicitamente nel- 
l’articolo 9 del testo unico delle leggi sul- 
le assicurazioni private del 1959. 

PRESIDENTE. L’onorevole ministro 
dell’indus tria; del commercio e dell’arti- 
gianato ha facoltà di rispondere. 

DONAT-CATTIN, Ministro dell’indu- 
stria, del commercio e dell’artigianato. 
Devo premettere una circostanza che è 
piuttosto curiosa, e cioè che 1’Assih non 
è società vigilata dal Ministero dell’indu- 
stria; pertanto, l’iniziativa del Ministero 
si rivolge verso I’Assitalia, per la sua par- 
tecipazione nell’Assifin. Quindi, gran par- 
te del discorso che qui è stato svolto ha 
caratteristiche propagandistiche esterne, 
ma non ha alcuna attinenza con l’eserci- 
zio del sindacato parlamentare. 

Non ultima ragione della direttiva mi- 
nisteriale, che fu a suo tempo molto con- 
testata e della quale oggi non si è par- 
lato, che ha inteso distinguere pro-tempo- 
re le gestioni INA e Assitalia, è stata 
quella delle informazioni sulla situazione 
precaria dell’Assifin. 

La nuova dirigenza dell’Assitalia, nelle 
more dell’accertamento della reale situa- 
zione debitoria, ha partecipato il 15 mar- 
zo scorso all’assemblea con la quale la 
società è stata messa in liquidazione. Suc- 
cessivamente, insieme con i rappresentan- 
ti delle compagnie Reale e SARA, che so- 
no minoritarie, con l’assemblea del 30 
maggio scorso ha autorizzato il liquida- 
tore a sottoporre alle banche una solu- 
zione di concordato al 40 per cento con 
il pagamento ad un anno, mentre non è 
stata affatto revocata, né si intende revo- 
care, la decisione di liquidazione, per cui 
risultano infondati molti discorsi fatti in 
proposito. 

La proposta è stata considerata cor- 
rispondente (anche in sede di controllo) 
all’interesse dell’Assitalia sia in termini di 
contenimento delle perdite sia in termini 
di relazioni con il sistema bancario. Una 
parte delle banche ha immediatamente di- 
mostrato una tendenza all’adesione al con- 
cordato, mentre altre hanno esposto riser- 
ve; una risposta h a l e  verrà data entro 
il 30 giugno. Ove 1’Assih andasse in fal- 
limento, il recupero dei crediti darebbe 
con probabilità esiti più pesanti. Ove le 
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banche accettino la proposta di concor- 
dato, 1’Assitalia dovrà deliberare la presta- 
zione di una fidejussione a garanzia dello 
stesso. Nell’ambito di quella eventuale de- 
libera il consiglio di amministrazione del- 
1’Assitalia farà salva, anche per direttiva, 
l’azione di responsabilità nei confronti de- 
gli amministratori dell’Assifin. 

Per quel che riguarda la nuova ammi- 
nistrazione dell‘Assitalia, il ministro della 
industria - lo ripeto - ha inteso uscire 
dal criterio dell’identificazione con I’INA, 
anche in consilderazione della pesantezza 
della situazione Assitalia, messa ora in lu- 
ce col bilancio al 31 dicembre 1977, e ri- 
spetto alla quale sono stati indicati ed in 
parte adottati congrui provvedimenti. 

La nuova direzione dell’Assitalia ha an- 
che provveduto alla ri,strutturazione dello 
assetto interno, dopo sei anni di inerzia, 
con criteri che lo hanno portato a corri- 
spondere a quello medio delle altre com- 
pagnie (a parte il fatto che si tratta di 
materia, nella sua specificità, non soggetta 
all’esercizio della vigilanza). L a  situazione 
dell’Assitalia, per risolversi, ha bisogno di 
adeguamenti finanziari che debbono essere 
valutati positivamente nella misura in cui 
eliminano lo stato di sottocapitalizzazione 
in rapporto al volume di lavoro e si ade- 
guano ai margini di solvibilità previsti 
dalla nuova legislazione. 

La magistratura è da tempo intervenu- 
ta per quanto attiene alle responsabilità 
di amministratori e dirigenti dell’Assifin, 
per cui non si può dire che sia stata 
svolta alcuna azione per coprire respon- 
sabilità. L’emissione di titoli non coperti 
non si estingue per il fatto che si esegue 
un concordato che non può essere ese- 
guito nella misura in cui non se ne ri- 
spettano tutti i termini. 

PRESIDENTE. L’onorevole Valensise, 
cofirmatario dell’interpellanza Servello, ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

VALENSISE. Non mi sembra che i 
problemi sollevati con la nostra interpel- 
lanza abbiano avuto una qualsiasi risposta 
da parte del ministro. Noi avevamo posto 
il problema in termini di valutazioni cir- 

ca le scelte che erano state fatte per rin- 
novare gli organi direttivi dell’Assitalia, la 
cui attività - come abbiamo sentito un 
momento fa - veniva da un lungo periodo 
di crisi. Ebbene, su tali criteri di valuta- 
zione non vi è stata alcuna notizia da 
parte del ministro: da qui la nostra pie- 
na e completa insodisfazione. 

Altrettanto insodisfatti siamo per il 
fatto che non è stata data alcuna risposta 
agli atteggiamenti quanto meno curiosi 
che vengono assunti dal nuovo vertice del- 
1’Assitalia nei confronti della pregressa 
gestione, in relazione alle awenturistiche 
direzioni verso cui la precedente gestione 
si era orientata: tra di esse vi è la dire- 
zione Assifin. 

Alcune notizie circolano circa la caute- 
la con cui il nuovo vertice Assitalia (il 
vertice Pieraccini-Geselli) non ha fatto 
quello che avrebbe dovuto fare, cioè la 
costituzione di parte civile per garantirsi 
in tutti i modi durante le procedure che 
sono state poste in essere dall’autorità 
giudiziaria ai danni di amministratori del- 
la pregressa gestione dell’Assitalia. 

E ben vero che la costituzione di par- 
te civile è sempre possibile, fino al mo- 
mento dell’apertura del dibattimento, ma 
è altrettanto vero che in una situazione 
come quella dell’Assitalia, nella quale il 
malfatto sembra tanto grave ed ha riscon- 
tro nelle cifre imponenti e nelle perdite 
che dovrebbero essere fronteggiate, è 
quanto meno curioso che non vi sia ... 
curiosità di seguire la vicenda processuale, 
attraverso una costituzione di parte civile, 
che metta il vertice Assitalia in condizione 
di seguire le indagini, di partecipare alle 
perizie di carattere contabile e di pren- 
dere visione dei documenti depositati o 
acquisiti man mano dall’autorità giudi- 
ziaria. 

Nessuna parola su questo e sui metodi 
con i quali si è proceduto alla lottizza- 
zione da noi denunziata: siamo di fronte 
ad una ennesima manifestazione di mal- 
costume nella mano pubblica, che in un 
settore delicato come quello assicurativo è 
particolarmente rilevante; un settore che 
potrebbe essere orientato a funzioni di 
carattere sociale veramente peculiari, at- 
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traverso l’impiego delle imponenti risorse 
cui un certo monopolio assicurativo dà 
luogo. 

Consideriamo per esempio i primi ele- 
menti del bilancio dell’INA: le cifre di 
bilancio ci confermano che tutto il settore 
assicurativo dovrebbe essere guardato da 
questa maggioranza (che si ispira al- 
l’emergenza e, a parole, alla socialitit) con 
l’attenzione che merita un settore che non 
può disperdere le proprie risorse nel soc- 
correre gli enti locali, in base a reticoli 
di carattere clientelare. Le sue risorse do- 
vrebbero essere impiegate, per esempio, 
nel settore edilizio, per il quale soffrono 
drammaticamente milioni di cittadini. 

Siamo quindi del tutto insodisfatti per 
la risposta fornita dal Governo alla nostra 
interpellanza. 

PRESIDENTE. L’onorevole Di Giulio, 
cofirmatario dell’interpellanza Felicetti Ne- 
vio, ha facoltà di dichiarare se sia sodi- 
sfatto. 

DI GIULIO. Debbo esprimere la nostra 
insodisfazione per la risposta del mini- 
stro perché evidentemente, su questa ma- 
teria, tra il nostro gruppo ed il ministro 
dell’industria esiste una difficoltà di in- 
tesa ! 

Evidentemente, spero che il ministro 
non sospetti che non conosciamo i limiti 
che la legge fissa, in materia di controllo 
sulle compagnie di assicurazione, al Mini- 
stero dell’industria: però, visto che il mi- 
nistro è voluto entrare nell’argomento, mi 
consenta un brevissimo riferimento al pas- 
sato. 

L’Assitalia è una società di assicura- 
zione di proprietà dell’Istituto nazionale 
delle assicurazioni; si è gettata anni fa 
in quella che oggi, credo che lo stesso mi- 
nistro me ne dia atto, si è rivelata una 
disgraziata awentura finanziaria: la par- 
tecipazione dell’Assifin. Ora, si poteva con- 
trollare questo excursms di una compa- 
- !zia di assicurazione (oltretutto pubblica) 
in campi che l’esperienza ha rivelato così 
minati ? 

DONAT-CATT IN, Ministro d e1 l’ind us t via, 
del ’ commercio e dell’artigianato. Credo 
che dovesse controllarlo la Banca d’Italia ! 

DI GIULIO. L’Assih, sì, certo; ma la 
decisione dell’Assitalia di investire parte 
del suo denaro nell’Assifin, non poteva es- 
sere controllata da nessuno ? 

DONAT-CATTIN, Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato. Si  sa che 
del senno del poi son piene le fosse! 

DI GIULIO. Certo, onorevole ministro: 
del senno del poi son piene le fosse, ma 
quando un Governo è costretto al senno 
del poi, non a quello di oggi, dovrebbe 
almeno avere la cortesia di dire (questo 
non riguarda la sua persona: probabil- 
mente è avvenuto durante il mandato di 
altri ministri) che, come si dice, vi è qual- 
cosa di marcio nel modo in cui control- 
liamo le compagnie di assicurazione, visto 
e considerato che una compagnia d‘assicu- 
razione pubblica ... 

DONAT-CATTIN, Ministro dell’industria, 
dei commercio e dell’artigianato. La met- 
tiamo in liquidazione dopo aver fatto una 
faticosa distinzione, nella quale non sia- 
mo stati aiutati. 

DI GIULIO. Signor ministro, ora ven- 
go al presente. Ho fatto un excmvsus sul 
passato, ricordando questa antica vicenda, 
solo perché ella ci ha provocato, ricordan- 
do che il Ministero dell’industria ha de- 
terminati limiti nei suoi poteri di con- 
trollo! Io domando - e la vicenda ri- 
guarda solo in parte la sua persona - se 
nell’ambito dei limiti del Ministero del- 
l’industria - capisco che del senno di poi 
son piene le fosse, quando il direttore ge- 
nerale è in carcere, anzi, mi scusi signor 
ministro, è latitante, quando decine di 
clienti sono colpiti da mandati di cattura; 
quando molti miliardi sono ormai perdu- 
ti: ormai ci siamo resi conto tutti di CO- 

me stavano le cose -; domando, dicevo, 
se era possibile- accorgersi prima di quel- 
la situazione. E una domanda che io pon- 
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go, non per una ragione polemica - ella, 
signor ministro, vede dappertutto ragioni 
polemiche o propagandistiche -, ma per- 
ché ritengo che un ministro dell’industria 
debba cominciare a chiedersi se i mecca- 
nismi di controllo amministrativi -_ ma 
anche legislativi, come poi vedremo - sul- 
le imprese assicuratrici funzionino come 
devono funzionare. Questo, però, riguarda 
il passato. 

Vengo al presente. Nel suo discorso - 
ella è stato molto sintetico su questo 
punto - non ho ben afferrato ... 

DONAT-CATTIN, Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato. E stato 
per la lettera della Presidenza della Ca- 
mera. 

PRESIDENTE. A volte la sinteticità 
giova alla chiarezza. 

DI GIULIO. In ogni caso, ella ci ha 
detto che la decisione del 15 maggio fu 
surrogata da un’ipotesi, che è stata avan- 
zata il 30 maggio ... 

DONAT-CATTIN, Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato. Sarebbe 
meglio dire una proposta. 

DI GIULIO. No, è stata un’ipotesi. E 
stata un’ipotesi di arrivare ad una liqui- 
dazione attraverso un concordato con i 
creditori, anziché alla liquidazione della 
compagnia attraverso una procedura fal- 
limentare. 

Non ho, invece, ben afferrato ciò che 
lei voleva intendere, signor ministro, quan- 
do ha dichiarato che: c( la seconda ipotesi 
- cioè una soluzione attraverso concor- 
dato - sarebbe, tra l’altro, più favorevole 
per I’Assitalia che non la prima n. Non 
mi è parso, però, di aver trovato nel suo 
discorso una spiegazione dei motivi per i 
quali la soluzione del concordato sarebbe 
più favorevole rispetto a quella del falli- 
mento; La procedura del curatore, di re- 
cepire tutti i crediti di cui 1’Assifin dispo- 
ne, dovrebbe, quindi, consentire all’Assi- 
talia di tutelarsi nei limiti in cui questo 
sia possibile. 

Invece, a questo punto, viene avanzata 
l’ipotesi del concordato. Essa suscita le 
polemiche del mondo bancario, special- 
mente delle banche che dovrebbero con- 
correre a dar vita a questa ipotesi, anche 
mediante il ritorno delle cambiali. Ora, io 
ho l’impressione (mi collego qui anche 
alle cose che sono state dette in occasio- 
ne della costituzione di parte civile) che il 
problema non sia più nel liquidare la 
compagnia con le minori perdite possibi- 
li per i creditori, ma nel cercare procedu- 
re che in vario modo limitino la cono- 
scenza di quello che realmente è acca- 
duto in questa vicenda nell’ambito più ri- 
stretto possibile, cioè, sostanzialmente, nei 
limiti delle responsabilita penali degli am- 
ministratori, che sono all’oggetto dell’esa- 
me dell’autorità giudiziaria. 

Ora, nella vicenda, esistono due aspet- 
ti. Uno riguarda le responsabilità penali 
degli amministratori, e su queste giudiche- 
rà l’autorità giudiziaria, anche se ritengo 
che I’Assitalia avrebbe dovuto costituirsi 
parte civile e trovo motivo di sospetto 
nella mancata costituzione di parte civile 
da parte dell’Assitalia. Ma questo è pro- 
blema che riguarda l’azione penale. 

Vi è però una seconda parte della vi- 
cenda ’Assifin, quella relativa a tutti co- 
loro che hanno avuto questo denaro così 
facilmente: chi sono ? Come è possibile 
che una società come 1’Assih abbia da- 
to centinaia di milioni non sappiamo a 
chi, senza garanzia alcuna, tanto’ che oggi 
quelle somme non sono recuperabili ? Qui 
non siamo più in tema di semplici respon- 
sabilità penali, che riguardano il direttore 
generale che ha concesso questi crediti, 
mentre il creditore può benissimo dire: 
io ho chiesto i soldi, me li hanno dati, 
cosa volete da m e ?  

Signor ministro, chi ci dice che sotto 
tutto questo ci siano questioni non penali 
ma politiche e morali da valutare ? Sa- 
rebbe molto interessante scorrere l’elenco 
di questi debitori e la strada del -fai- 
limento lo porterebbe . alla luce, mentre 
quella del concordato non fa altrettanto. 

Non è questione -secondaria, signor mi- 
nistro: la stessa questione (e cioè chi 
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avesse ricevuto quelle somme con certe 
cambiali) fu posta (tanto per tornare ai 
tempi antichi) in quest’aula (anzi, in una 
altra aula di questo palazzo) e discussa 
per mesi in occasione dello scandalo della 
Banca romana. Anche allora, non si trat- 
tava soltanto di appurare le responsabi- 
lità del presidente della Banca romana, 
ma di stabilire a chi fossero andate quelle 
somme. 

Come vede, signor ministro, sto espri- 
mendo con la massima chiarezza il dubbio 
che la strada del concordato non sia sta- 
ta scelta per fare avere qualche soldo di 
più a non so quale creditore, ma per evi- 
tare di consegnare in mano ad un curato- 
re fallimentare l’elenco di coloro che han- 
no avuto i soldi dall’assifin. In pratica, 
il dubbio è che in quell’elenco vi siano 
nomi che si vogliono tenere nascosti e 
che quindi si faccia di tutto per evitare 
il fallimento. Questo è il dubbio che sor- 
ge alla luce del mutamento intervenuto 
tra il 15 e il 30 maggio circa la strada 
da seguire per la definizione della questio- 
ne dell’Assifin. 

A questo punto, noi riteniamo che bi- 
sognerebbe scegliere la strada del falli- 
mento per un’esigenza di chiarezza e per- 
che comunque non si determinerebbe no- 
cumento finanziario a danno di nessuno. 
Mi auguro che tutto quello che dovesse 
emergere dall’esame del curatore fallimen- 
tare valga a dimostrarci che in realtà tut- 
to si è svolto nel modo più corretto pos- 
sibile: dissipiamo, comunque, questo dub- 
bio scegliendo l’unica strada che possa 
consentirlo. 

Per queste ragioni, sono insodisfatto 
della risposta del ministro e insisto per- 
ché sia seguita la strada precedentemente 
indicata. 

DONAT-CATTIN, Ministro dell’industria, 
del commercio e . dell’artigianato. Chiedo 
di parlare per una precisazione. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

DONAT-CATTIN, Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigiartato. . Data la 
delicatezza della materia, voglio intanto r i -  

badire che nel corso della mia esposizione 
ho fatto presenti i motivi che inducono 
‘a scegliere la via del concordato per 1’As- 
si talia. 

I1 primo motivo è che si ritiene co- 
munemente che con il concordato sia pos- 
sibile e si abbia il tempo necessario per 
confrontarsi con i debitori in modo più 
efficace di quanto non awenga in presen- 
za di un curatore. Ma il secondo motivo 
è più importante, anche se devo dire che 
su di esso sia I’Assitalia sia il Ministero 
vigilante hanno una posizione molto ela- 
stica: la proposta di concordato andava 
avanzata perché una compagnia di assi- 
curazioni (che per di più ha bisogno di 
assestarsi, come 1’Assitalia) - non può vive- 
re in conflitto o in situazione di rottura 
con il sistema bancario. Quindi la propo- 
sta di concordato, che dava possibilità di 
recuperare una parte dell’esposizione del- 
le banche, doveva essere avanzata. Se poi 
tale atto ha come risposta il fatto che le- 
banche complessivamente preferiscono una 
altra strada, direi che il motivo principa- 
le‘di  questo gesto è un motivo che viene 
a cadere, ma per scelta del sistema ban- 
cario, al .quale la società assicuratrice, che 
doveva considerare il. sistema bancario co- 
me collaboratore e non in modo .ostile,, 
si rivolge dicendo: cc una parte del credi- 
to ve lo facciamo recuperare )>. 

In secondo luogo, è noto che tutti gli 
elenchi delle operazioni fatte dall’Assifin 
sono in mano della magistratura e che la 
rilevanza di quel che è accaduto verrà ac- 
certata dalla magistratura, senza che la 
eventuale procedura fallimentare, secondo 
un giudizio .che credo possa avere forma- 
listicamente qualche correzione, possa mo- 
dificare quello che il magistrato in sede 
pende già oggi può rilevare. Non vi è nul- 
la che sia nascosto: nomi, ditte, quantità, 
operazioni. S i  è parlato prima di un ice- 
berg: l’iceberg è venuto a galla, nel senso 
che non ha sottofondo perché notoriamen- 
te .l’Assifin aveva un capitale limitato, ha 
fatto’ queste operazioni in condizioni sul- 
le quali, ripeto, l’esercizio della vigilanza 
(nomi, cognomi, solvibilità, eccetera) ap- 
partiene ad un altro organo, non a noi. 
Noi non possiamo che intefienire, avendo 
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modificato profondamente e con qualche 
difficoltà, al di là dei giudizi sulle lottiz- 
zazioni o meno, sui quali non mi pronun- 
cio per non allargare il discorso a tem- 
pi moderni e contemporanei, per quello 
che succede in tutte le direzioni ... (Znter- 
ruzione del deputato Valensise). Vorrei sa- 
pere che cosa si può fare in un sistema 
di democrazia di partiti, se non chiedere 
competenze, indicazioni di competenza al- 
le parti politiche; se non chiedere che co- 
sa dobbiamo fare (Interruzione del depu- 
tato Mellini). Andiamo, possibilmente, ad 
estrarli come fossero numeri al lotto, e 
via dicendo. 

MELLINI. E una dichiarazione interes- 
santissima questa ! 

DONAT-CATTIN, Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato. Sì ,  per 
carità ! Siamo in un sistema di democra- 
zia di partiti, non siamo in un altro si- 
stema. Io mi adeguo ... 

MELLINI. Si identifica nella lottizza- 
zione ! 

DONAT-CATTIN, Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato. Ma non 
è lottizzazione; qui si chiama lottizzazione 
il modo in cui viene determinata l’influen- 
za politica. Lei, per esempio, parla di lot- 
tizzazione: vorrei sapere con quale com- 
petenza ne parla, dal momento che è sta- 
to <( lottizzato )) dagli elettori, con una 
proporzione piuttosto piccola, in questa 
direzione; eppure parla di assicurazioni, 
di tutto, con notevole competenza in tutte 
queste direzioni; appena entra in aula, non 
sapendo nemmeno di che cosa si parla, in- 
terviene ugualmente anche su una questio- 
ne di natura diversa ... 

MELLINI. Io parlavo di lottizzazioni. 

DONAT-CATTIN, Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato. Lei si in- 
tende solo di questo, di lottizzazioni; le 
darò numeri la prossima volta ... (Interru- 
zione del deputato Mellini). E l’esercizio 
più utile che può far fare per la mia 
personale cultura. 

Allora, dicevo, siamo in presenza di 
un’Assitalia la quale ... 

VALENSISE. Interessanti principi di 
ordine generale ! 

DONAT-CATTIN, Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato. Quali so- 
no i principi di ordine generale? Che sia- 
mo nell’ambito della democrazia dei par- 
titi ... 

VALENSISE. La conseguenza della de- 
mocrazia tra i partiti è la lottizzazione. 

DONAT-CATTIN, Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato. ... e se 
lei venisse consultato per nominare gli 
amministratori di determinati enti previ- 
denziali, ad esempio, (anche lei fa parte 
della lottizzazione, manda un rappresen- 
tante nel CNEL, manda un rappresentan- 
te nell’istituto di previdenza tal dei tali, 
sempre per lottizzazione), non si rifiute- 
rebbe. Osserva qualche cosa sulle lottiz- 
zazioni quando non viene consultato. 

Comunque, 1’Assitalia in queste condi- 
zioni, in questa distinzione di funzioni ri- 
spetto a quella dell’INA, mi pare svolga 
in questo momento la funzione che può 
svolgere; e per l’esercizio della vigilanza, 
che noi oggi esercitiamo, ritengo di poter 
rispondere a tutti i professori che chia- 
miamo a collaborare per la programma- 
zione economica, innanzitutto per quanto 
riguarda l’industria, che non c’è bisogno di 
chiamare nessun professore, in qualsiasi 
sede dove si esercita una funzione di Go- 
verno. Non bisogna fare troppo i furbi 
e passare di sotto, imparando da scuole ge- 
suitiche questi sistemi, mentre invece oc- 
:orre affrontare il dibattito là dove .deve 
essere affrontato, sul piano della respon- 
sabilità politica. 

Dico e aggiungo soltanto che noi sia- 
mo impediti nell’esercizio di una più pro- 
Ficua azione di vigilanza da tutte le limi- 
tazioni che vi sono ancora oggi - le ab- 
biamo superate con molto ritardo - per 
quello che riguarda le assicurazioni nel- 
L’integrare gli organici rispetto alle neces- 
sità esistenti. Con il numero di ispettori 
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esistente; prima di poter esercitare ciò che 
è consentito dalla legge sulla prima diret- 
tiva europea, 1: molto faticoso questo com- 
pito della vigilanza. 

Presentazione di disegni di legge. 

DONAT-CATTIN, Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato. Chiedo 
di parlare per la presentazione di disegni 
di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

DONAT-CATTIN, Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato. Mi ono- 
ro presentare, a nome del ministro degli 
affari esteri, i disegni di legge: 

(c Ratifica ed esecuzione delle conven- 
zioni 145, 146 e 147, adottate a Ginevra 
il 28 e il 29 ottobre 1976 dalla 62” ses- 
sione della Conferenza internazionale del 
lavoro D; 

<( Adesione al protocollo per la ricon- 
duzione dell’accordo internazionale sull’olio 
di oliva del 1963, adottato a Ginevra il 
23 marzo 1973, e sua esecuzione D. 

PRESIDENTE. Do atto della presenta- 
zione di questi disegni di legge, che sa- 
ranno stampati e distribuiti. 

Si riprende lo svolgimento di interpellanze 
e di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Segue l’interpellanza del- 
l’onorevole Portatadino, al Governo, cc per 
conoscere in base a quali linee di politica 
europeistica e a quali obiettivi di ricerca 
scientifica, di base ed applicata, intendi 
orientare, attraverso il CNEN, l’utilizza- 
zione del reattore di ricerca ESSOR, si- 
tuato presso il Centro comunitario di ri- 
cerca di Ispra, ma da anni gestito esclu- 
sivamente a spese e a beneficio dell’Italia. 
E opinione corrente che il bilancio costi- 
benefici di ESSOR sia passivo, in quanto 

a fronte di consistenti investimenti la spe- 
rimentazione finora compiuta si limita al 
circuito CART per prova su elementi CAN- 
DU e CIRENE, mentre la realizzazione di 
altri progetti risulta ancora lontana. I1 
comitato di gestione ESSOR avrebbe in- 
dividuato tre ipotesi di lavoro: 1) prose- 
cuzione del programma ESSOR, subordi- 
nata all’impegno della Commissione CEEA 
di riprendere a suo carico le spese di 
esercizio del reattore a partire dal 1980, 
data di scadenza del. contratto italiano; 
2) prosecuzione del programma in base a 
considerazioni di natura generale, accet- 
tando la diseconomia della gestione; 3) 
esercizio del reattore sulla base delle at- 
trezzature già esistenti, rinunciando al 
completamento del programma. L’interpel- 
lante chiede altresì al Governo: a) quale 
coerenza abbia la ventilata interruzione di 
un’attività di ricerca applicata, proprio nel 
momento in cui il paese s’impegna nella 
realizzazione di un piano nucleare; b) qua- 
le aflìdabilità possano dare gli enti e le 
industrie che non sono riusciti a realiz- 
zare nel tempo previsto i programmi di 
ricerca stabiliti, importanti, ma non ciclo- 
pici; c)  quali speranze di realizzare il ri- 
torno del reattore ESSOR alla CEEA ri- 
marrebbero, dopo yna eventuale drastica 
riduzione dei programmi di ricerca; d) 
come si definirebbe la politica italiana nei 
confronti del centro di Ispra e più in ge- 
nerale dei centri comuni di ricerca in se- 
guito all’eventuale chiusura dell’esercizio 
di ESSOR; e) come si potrebbe evitare, 
in quest’ultimo caso, la dispersione di un 
non trascurabile patrimonio scientifico-tec- 
nico accumulato dai 200 e più ricercatori 
e .tecnici attualmente addetti ad ESSOR )) 
(2-00302). 

L’onorevole Portatadino ha facoltà di 
svolgerla. 

PORTATADINO. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, onorevole ministro, questa 
interpellanza, così come l’altra interpellan- 
za all’ordine del giorno ed una interroga- 
zione sulla sicurezza dei trasporti di ma- 
teriale radioattivo (che purtroppo non è 
all’ordine del giorno) rispondono ad una 
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unica preoccupazione, nella molteplicith 
dei singoli quesiti. Mi riferisco alla ma- 
nifesta necessità che lo sviluppo e l’attua- 
zione della parte nucleare del piano ener- 
getico si uniformino ad un indirizzo di 
responsabilità politica che sia coerente, 
produttivo, proporzionato ai mezzi dispo- 
nibili (intendendo per mezzi non solo quel- 
li finanziari, ma anche quelli umani ed 
industriali) e aperto alle necessarie colla- 
borazioni internazionali. 

Ci si chiede in particolare, nel merito 
dell’interpellanza, se la vicenda del reatto- 
re di ricerche ESSOR, situato presso il 
centro comunitario di ricerche di Ispra, 
non sia significativa per i troppo eviden- 
ti rischi di dispersione degli sforzi a li- 
vello di ricerca; ci si chiede inoltre se 
difficoltà simili - restando nella stessa lo- 
gica che ha guidato e consigliato l’utiliz- 
zazione del reattore ESSOR - non si in- 
contreranno, molto prevedibilmente, anche 
a livello di produzione industriale. 

Infatti, ricordo che dei quattro circuiti 
previsti, programmati e in parte avviati 
alla realizzazione, uno solo è funzionante, 
il circuito cosiddetto CART riguardante 
la filiera Cirene, mentre gli altri due cir: 
cuiti per prove sui combustibili delle filie- 
re bollente e pressurizzata non sono stati 
neppure completati, così come non è stato 
completato il quarto circuito, denominato 
SAR4, per prove di sicurezza. Tutto cib 
credo sia abbastanza significativo della 
possibilità di una dispersione degli sforzi 
qualora l’indirizzo di ricerca o di produ- 
zione non sia coerente e proporzionato ai 
mezzi. disponibili. 

In secondo luogo, credo che la vicenda 
del reattore ESSOR dimostri quanto sia 
importante mantenere una politica di col- 
laborazione internazionale a livello CEE (e 
sappiamo in quali campi questo già non 
sia più possibile), ma anche a livello più 
vasto, come dimostra l’interesse degli Stati 
Uniti d’America per l’eventuale prosecuzio- 
ne della ricerca sul circuito SARA, soprat- 
tutto per tutti quegli aspetti di non im- 
mediato interesse o di non immediata red- 
ditività industriale, quali sono appunto le 
ricerche sulla . sicurezza, sulla chiusura del 

ciclo del combustibile ed altre di questo 
genere. 

In sostanza, giudicando questa vicenda, 
occorre riportare al centro della nostra 
attenzione il problema della sicurezza, a 
mio avviso talmente importante rispetto 
ad un programma di ricerca ben concepito 
ed internazionalmente riconosciuto valido 
da giustificare anche quei bilanci costi-be- 
nefici che - si dice - nel caso del reattore 
ESSOR sono passivi. Non sempre, poi, si 
vuole tener conto della ricaduta di carat- 
tere scientifico e, vorrei aggiungere, anche 
di carattere umano e psicologico che coin- 
volge i ricercatori di un settore che, nel- 
la realtà italiana, è da tempo frustrato. 

Credo che una risposta adeguata in 
merito a questi problemi possa servire a 
demistificare il dibattito politico-culturale 
(se così possiamo chiamarlo), certamente 
troppo emotivo e forse anche strumenta- 
lizzato, da tempo aperto sul problema del- 
l’energia nucleare. Essa potrebbe altresì 
restituire all’opinione pubblica quella tran- 
quillità e quella fiducia nelle istituzioni 
operanti nel settore energetico che le cam- 
pagne scandalistiche e le molte critiche, 
non sempre infondate, hanno almeno in 
parte scalfito. 

PRESIDENTE. L’onorevole ministro 
dell’industria, del commercio e dell’artigia- 
nato h,a facoltà di rispondere. 

DONAT-CATTIN, Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato. Nel 1 9 7 3 ,  

per evitare che la Comunità potesse dar 
corso alla decisione, già maturata, di 
chiudere il reattore ESSOR, il Governo 
italiano assunse l’onere di sostenerne le 
spese di gestione e di ristrutturazione, in 
un settore oggi controllato dal ministro 
per la ricerca scientifica. Dopo cinque anni 
di utilizzo del reattore, gli organi tecnici 
italiani hanno provveduto ad effettuare 
un’analisi critica dei costi e dei benefici, 
anche in funzione delle possibili attività 
future; e,  pur dando atto della validità 
di talune azioni programmate, è stato ri- 
conosciuto, d’accordo con gli enti interes- 
sati ai programmi stessi e senza quindi 
mettere in dubbio la capacità di enti ed 
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istituti, che il costo globale per gli ul- 
teriori investimenti e la gestione di tali 
attività è eccessivamente alto e spropor- 
zionato ai risultati che se ne possono at- 
tendere. 

Ciò premesso, si è giunti all’idea di 
sospendere gli ulteriori investimenti, man- 
tenendo l’impianto in attività nell’attuale 
sua struttura fino al 1980, a spese del Go- 
verno italiano, come da impegni assunti 
con la Comunità europea. I1 margine di 
tempo esistente fino al 1980 è tale da evi- 
tare ogni possibile contraccolpo nocivo 
alla vita del centro di Ispra. Sono in corso 
contatti con le autorità comunitarie a tal 
fine, per trovare le soluzioni più idonee 
nell’interesse del centro stesso. 

Da quanto detto appare evidente che 
le prospettive del problema ESSOR sono 
sufficientemente delinate nel breve periodo. 
Per quanto riguarda il lungo andare, una 
analoga chiarezza è evidentemente impos- 
sibile, poiché le prospettive di lungo ter- 
mine sono legate allo sviluppo dei pro- 
grammi nucleari italiani e comunitari. La 
Commissione della Comunità europea, in- 
fatti, che si è fatta propugnatrice di un 
proseguimento degli investimenti preven- 
tivati ,per ricerche di sicurezza, non è 
stata in grado di dare alcuna assicurazio- 
ne per quanto 
oneri di. gestione e di 
cessivi allo scadere 
cioè al 1980 

sità esBesse dall’onorevole Portatadin- 
ordine alla adabi l i tà  delle imprese parte- 
cipanti, sarebbe ingiusto ritenere che le 
difficoltà incontrate nelle prime fasi di 
questo particolare’ lavoro si protraggano 
od aumentino nel tempo. Infatti, le im- 
prese partecipFti, i tecnici ed i lavoratori 
tutti hanno maturato un grosso patrimo- 
nio di esperienza, che non potrà non con- 
tribuire positivamente al lavoro futuro. 

\ 

,---/--.- er q u a n d d a ,  infine, l e h r p l e s .  F, / 

PRESIDENTE. L’onorevole Portatadino 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

PORTATADINO. Non sono né sodisfat- 
to né insodisfatto; piuttosto sono perpres- 
so perché la stampa ha diffuso, la‘sqorsa 

J!\h i/ 

settimana, una serie di valutazioni, di co- 
municati che sembra risalgano ad una ri- 
sposta data ad un’interrogazione analoga 
presentata, nell’altro ramo del Parlamento, 
dal senatore Noè, sia pure in termini SO- 

stanzialmente diversi. Purtroppo mi rendo 
conto di essere impreparato, ma non sono 
riuscito a trovare i termini della risposta 
al senatore Noè, per verificare se effettiva- 
mente, in quella sede, si parlò di investi- 
menti aggiuntivi per otto miliardi, come 
sembra risulti negli ambienti del centro _, 

di ricerca di Ispra: investimenti che prefi-..‘ 
gurassero la possibilità, almeno, della c6: 
tinuazione del circuito di ricerca SARAr per 
prove di sicurezza, la qual cosa ,&-ebbe  
avuto il significato di un ulterio.r’e aggan- 
cio con la Commissione della,. comunità 
per i problemi energetici e hucleari, e 
avrebbe lasciato quindi apertai” la possibi- 
lità di un ulteriore sviluppfdel discorso 

Per questi motivi (per quello che sem- 
bra a me un contr&to che però - lo ri- 
peto con molta f’vanchezza - non sono in 
grado di dnumelntare, con risposte su 
analoghi jx-oblemi‘.. formulate nell’altra 
Camere, non posso Lhe dichiararmi, nella 
sostanza, insodisfatt6. 

in quella sede. cA 

\ 

* 

PRESIDENTi’. Segue l’interpellanza de- 
gli onorevoli Capria e De Michelis, al Pre- 
sidente del C 9  sigli0 dei ministri e al mi- 
nistro dell’influs’tria, del commercio e del- 
I’artigianatb, c; per sapere, a seguito -delle 
dichiarazioni rilasciate alla stampa dal ca- 

o del Governo. italia o subito dopo gli in- 
contri con i lL*On abili del governo ca- 
nadese, in ,.p&&i?e/ ai problemi dei rap-. 
porti in camp>+ucleare: a) se la 
eventuale realizzazione di due unità elet- 
tronucleari tipo CAND 
nella gara di 

I + 
I l  

,/ 
f 

%-- p 

zione di 

me, in caso- contraiio, questa eventuale 
realizzazione si inquadri nella recente de- 
liberazione pac1amentare in materia di 
energia, tenuto presente che, per quanto 
riguarda” i reattori, CANDU, il Parlamknto 
ha deliberato :solo ” l’opportunità di ahial  
+e la sperimentazione di centrali ad acqua 

) 

4 
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pesante”, e non ha quindi approvato la 
costruzione di centrali di potenza, per le 
quali ha approvato la sopraindicata gara 
di qualificazione per quattro unità; c) 
quali sono le condizioni politiche, finanzia- 
rie, tecnologiche ed economiche offerte dai 
canadesi e se il Governo non ritiene di 
dover presentare queste condizioni al Par- 
lamento unitamente e in confronto con le 
condizioni emerse dalla gara di qualifica- 
zione ed alle altre trattative per le quat- 
tro unità deliberate ed eventualmente di 

“-tipo diverso; d) se corrispondono al vero 
ì;-potizie circa l’ubicazione delle due uni- 
th CANDU nella regione siciliana e nella 
regionb.sarda e, in caso positivo, in base 
a quale -programma e a quale piano ter- 
ritoriale gqnerale e particolare, tenute pre- 
senti le reali necessità energetiche di que- 
ste regioni ‘,Gd in particolare la situazione 

e la dispo- 

regione siciliana, del metano derivante dai 
recenti accordi con blgeria;  e )  se, in re- 
lazione a tale eventuiì1:lq ubicazione, s o ; ~  
state svolte le necessap? ,indagini tecni- 
che sui siti e se e corde si è attuata o si 
intenda attuare la delibera approvata dal 
Parlamento e in part-icolare l’impegno di 

assicurare una più attiva partecipazioae 
degli enti locali ”, nonché ,@i I impegni. pre- 
visti dalla risoluzione n. 7-00068 presenta- 
ta dall’onorevole Fortuna approvata dal 
Parlamento stesso; f) se e quale autono- 
ma capacità e quali esperienze\ in mate- 
ria di sicurezza siano, attualmente, acquisi- 
te dagli organi 
colare CNEN e 
tà - nel campo 
me si concili 
delle due 
economicità di reattori CANDU in centra- 
li costituite dfibattro unità; h) se e qua- 
li valutazkoni ,e, prowedimenti sono stati 
attua& relazione alle diverse tecnologie 
e infrastrutfure che $i renderebbero neces- 
sarie per l’esercizio dei reattori tipo CAN- 
DU e quindi provvedimenti economici, di 
ricerca, e industriali - e con quali previ- 
sioni di impegno ‘finanziario - si intenda- 
no, ,attuare a questo fine nel,_campo del- 
l’impianto, del ciclo del combustibile e 

a 

i \ 

./ .\ 

..., 

dell’acqua pesante; i) se e quali prospetti- 
ve si intendano dare ai reattori CANDU 
all’interno del sistema energetico nazio- 
nale e se e come si ritiene che la realiz- 
zazione delle due unità possa rappre- 
sentare e consentire, senza una adeguata 
e significativa prospettiva nazionale, un 
elemento coerente e non dispersivo rispet- 
to all’obiettivo indicato dal Parlamento di 
” un qualificato autonomo sviluppo di una 
industria elettromeccanico-nucleare nazio- 
nale e la piena soluzione dei problemi re- 
lativi alla sicurezza e alla protezione del- 
la salute ’’ e la contemporanea riconosciu- 
ta necessità di ”un ricorso equilibrato e 
controllato all’energia nucleare ” e che sol- 
tanto non riducendosi ad episodi estempo- 
ranei si può dar luogo all’attrezzatura di 
una autonoma industria nazionale )) 
(2-00307); 

nonché le seguenti interrogazioni: 

Portatadino, Borruso, Sanese, De Pe- 
tro, Quarenghi Vittoria e Silvestri, al Go- 
verno, (( per conoscere: i termini effettivi 
dell’accordo nucleare con il Canada, con 
particolare riguardo a: finanziamenti; ac- 
cordi di collaborazione scientifica e tecni- 
ca, relativi a brevetti, licenze e royaIties 
del sistema CANDU; garanzie a proposito 

e da destinare dl’arric- 
di uranio naturale per le 

di reattori ad acqua; 
i fornituri ‘qproduzione_.delL 

L’acqu pesante; r i t r a t t a n a m e L  2,sm- I accorY 
&-&bile esaurito e condizionamento delle 
scorie; quale fondainento abbia la G de- 
signazione ’) riportata dalla stampa, della 
Sicilia e della Sardegda~. come aree desti- 
nate ad accogliere centrali’ CANDU; se, 
nel caso della Sardegna, ’ ,tale eventuale 
destinazione debba riteners’i ;concorrenziale 
rispetto all’utilizzazione del carbone del 
Sulcis in centrali convenzionali; quali sia- 
no le reali analogie tra la tecnologia 
CANDU e le vantate esperienze del pro- 
getto italiano ’ CIRENE; quale sviluppo 
abbiano raggiunto i lavori di progetta- 
zione e di costruzione del prototipo ita- 
liano CIRENE; quali risultati abbiano da- 
to -gli, .esperimenti sui circuiti tipo CANDU < CjRENE; ,  denominati CART, che attual- 

. :’?. 
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mente sono in corso presso il reattore 
ESSOR del centro comune di ricerca di 
Ispra; se l’introduzione effettiva a livella 
industriale di una terza tecnologia nuclea. 
re non crei gravi problemi di controlla 
degli standavds di sicurezza, di garanzia 
della qualità, di radioproteine, rispetta 
alle attuali capacità degli enti nazionali 
di controllo D (3-02113); 

Tocco, al Presidente del Consiglio 
dei ministri e al ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato, <( per 
sapere in base a quali considerazioni sia- 
no state scelte la Sicilia e la Sardegna 
per ubicarvi due centrali nucleari con 
reattori CANDU. Per conoscere il perché 
non siano state consultate le due regioni 
interessate, ignorando il preciso dettato 
della legge n. 393. In particolare, come 
si spieghi la proposta di collocare in Sar- 
degna una centrale nucleare, a fronte del- 
la esistenza nella stessa isola dell’unica 
e cospicua fonte energetica carbonifera 
che il paese possiede, e proprio nel mo- 
mento in cui è in corso tutta un’azione 
per valorizzarla. Per sapere se ritengano 
il Presidente del Consiglio ed il ministro 
dell’industria che in questo quadro la 
proposta di situare in Sardegna la cen- 
trale in questione non legittimi il sospetto 
che il Governo intenda così facendo ac- 
cantonare il dettato del Parlamento che 
ha dato al Governo stesso precise indi- 
cazioni sull’utilizzo delle risorse energe- 
tiche locali ed in particolare del carbone 
Sulcis )) (3-02123); 

Citaristi, Aliverti e Portatadino, al Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, <(per 
conoscere se corrisponda a verità la no- 
tizia riportata dalla stampa circa la sti- 
pula di un accordo con il governo del 
Canada, in base al quale l’Italia <( do- 
vrebbe acquistare due reattori del mo- 
dello CANDU D da 600 megawatt ognuno 
che cc dovrebbero essere impiantati in Si- 
cilia ed in Sardegna D. Trattasi di noti- 
zia ricorrente ogni qualvolta vi sono con- 
tatti col governo canadese che, stavolta, 
assume particolare importanza perché ri- 
ferita in occasione di una visita ufficiale 
e la cui eventuale conferma non potreb- 

be essere inquadrata nella discussione del 
programma energetico recentemente effet- 
tuata alla Camera. Poiché la localizzazio- 
ne in Sicilia ed in Sardegna non potreb- 
be conciliarsi con il programma operati- 
vo dell’ENEL, in quale altra regione si 
pensa di prevederne l’installazione ? )) 

Miana, Brini Federico, Formica, Cac- 
ciari, Margheri e Macciotta, al Presidente 
del Consiglio dei ministri, <( per avere una 
informazione più completa, rispetto alle 
notizie riportate dalla stampa, circa gli 
accordi sottoscritti con il Governo del Ca- 
nada riguardanti la collaborazione nel 
campo energetico. In particolare, se è ve- 
ro che negli accordi è previsto l’acquisto 
da parte dell’Italia di due centrali CANDU 
e se è confermato quali sono le condi- 
zioni finanziarie, qual è il ruolo dell’indu- 
stria italiana per la gestione attiva della 
licenza anche al fine di una commercia- 
lizzazione verso paesi terzi, quali sono le 
garanzie per le forniture ‘dell’uranio e a 
quali condizioni di prezzo. Inoltre gli in- 
terroganti chiedono di sapere come si in- 
tende utilizzare il progetto CIRENE con 
l’inserimento del CANDU nel programma 
energetico italiano e se la scelta dei siti 
non debba avvenire nel pieno rispetto del- 
le norme legislative vigenti e delle proce- 
dure richiamate nella risoluzione appro- 
vata dalla Camera dei deputati a conclu- 
sione del dibattito sul piano energetico )) 

Questa interpellanza e queste interro- 
gazioni, che concernono lo stesso argo- 
mento, saranno svolte congiuntamente. 

Poiché nessuno Idei firmatari dell’inter- 
pellanza Capria è presente, si intende che 
abbiano rinunziato a svolgerla. 

L’onorevole ministro dell’industria, del 
commercio e dell’artigianato ha facoltà di 
rispondere alla interpellanza e alle inter- 
rogazioni di cui è stata data testé lettura. 

(3-02 125); 

(3-02 130). 

DONAT-CATTIN, Miuistro dell’indu- 
stria, del commercio e dell’artigianato. 
Allo stato attuale la realizzazione delle 
unità CANDU non è compresa nelle gare 
di qualificazione per la costruzione delle 



Atti Parlamentari - 18874 - Camera dei Deputati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 19 GIUGNO 1978 

quattro unità per le quali è intervenuto 
l’assenso ‘del Parlamento: tali gare sono, 
infatti, riferite ad unità ad acqua leggera. 

Ciò premesso, va ricordato che la de- 
liberazione parlamentare pone come uno 
degli obiettivi fondamentali della scelta 
nucleare lo sviluppo autonomo di un’in- 
dustria nelle aree nazionali ed indica 
espressamente l’opportunità della speri- 
mentazione delle centrali CANDU. Del re- 
sto, il CNEN, nel cam,po dei reattori ad 
acqua pesante, ha svolto un vasto pro- 
gramma di ricerca di sviluppo in rappor- 
to al progetto CIRENE e quindi la spe- 
rimentazione delle centrali CANDU per- 
metterà l’utilizzazione anche di tali cono- 
scenze, favorendo lo sviluppo autonomo 
dell’industria nazionale, da tutti auspicato. 

In questa prospettiva, I’ENEL ha inol- 
trato una richiesta di offerta alla società 
NIRA per la definizione tecnica del siste- 
ma: successivamente saranno precisati il 
numero delle centrali per sito e le rela- 
tive ubimcazioni, secondo le procedure pre- 
viste dalla legge. 

La NIRA, dal canto suo, si muove nel- 
l’ambito di un accordo di licenza con la 
agenzia nucleare governativa canadese 
AECL, che le consente di progettare, co- 
struire e vendere centrali nucleari CANDU. 
Tale accordo diverrà esecutivo non appe- 
na saranno perfezionati gli accordi di sal- 
vaguardia, che prevedono condizioni poli- 
tiche legate all’accordo Canada-CEE, equi- 
valenti a quelle del trattato di non pro- 
liferazione del club (di Londra, e le se- 
guenti condizioni economiche, tecnologi- 
che e finanziarie: impegno a fornire al- 
la NIRA tutti gli elementi necessari a pro- 
durre e vendere il reattore al livello di 
qualità al quale esso è prodotto in Ca- 
nada ed impegno alla relativa assistenza; 
impegno allo scambio reciproco di cono- 
scenza relativamente a qualsiasi sviluppo 
che il sistema dovesse raggiungere nel 
corso della durata degli accordi; garan- 
zia di forniture, eventualmente in Zeasing, 
delle cariche ,di acqua pesante necessarie 
per le prime due unità (successivamente 
il sistema industriale italiano sarà perfet- 
tamente in grado, trattandosi ormai di 

tecnologie convenzionali, di sopperire alle 
relative necessità); estensione della licen- 
za a forniture verso paesi terzi cinque 
anni dopo la data dell’ordine acquisto dal- 
la NIRA della prima unità e due anni 
dopo l’ordine relativo alla seconda unità 
(condizioni che mi furono più esattamen- 
te prospettate qui a Roma dal presidente 
della commissione atomica canadese); com- 
pensazione tra industria italiana e cana- 
dese mediante ordinativi di ingegneria, 
servizi e componenti per eguale ammon- 
tare ed equivalente contenuto tecnologico; 
disponibilità canadese ad effettuare un fi- 
nanziamento diretto di buona parte delle 
due centrali e ad organizzare un finanzia- 
mento a copertura della rimanente parte; 
disponibilità a fornire l’uranio necessario 
per la vita delle prime due unità (si noti, 
in proposito, che la questione dell’uranio 
vede strettamente legato il governo cana- 
dese al governo degli Stati Uniti d’Ameri- 
ca); disponibilità ad esaminare il program- 
ma di sviluppo congiunto Canada-Italia. 

Aggiungo, a questo proposito, che nel- 
l’autunno avremo conversazioni ,dirette con 
il ministro dell’energia degli Stati Uniti, 
Schlesinger, e forse, nella stessa occasio- 
ne, contatti con il governo canadese per 
definire le questioni finanziarie e le ga- 
ranzie di approvvigionamento del combu- 
stibile nucleare. 

I1 CNEN, nella sua qualità di ente di 
controllo per la sicurezza nucleare e la 
protezione sanitaria, dispone di personale 
tecnico qualificato. In particolare, per 
quanto riguarda i reattori ad acqua pe- 
sante, va ricordato che il CNEN ha com- 
pletato analisi di sicurezza relative al nul- 
la osta ed è attualmente in fase di appro- 
vazione dei singoli progetti particolareg- 
giati del reattore Cirene, i cui principi 
base sono prossimi a quelli del reattore 
CANDU, ed ha svolto tutto l’iter di appro- 
vazione per la filiera di reattori ORGEL 
del centro di Ispra. Esiste, inoltre, un ac- 
cordo di collaborazione tra il CNEN e 
l’ente preposto alle approvazioni di sicu- 
rezza in Canada. 

Per l’assimilazione delle conoscenze 
della licenza CANDU la ?MN ha inviato 
dal 1974 proprio personale presso gli uf- 
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fici di progettazione della AECL, totaliz- 
zando un numero di presenze pari a circa 
30 uomini/anno. Attualmente alla SMN- 
NIRA opera un gruppo ’ di quasi 250 per- 
sone nel settore dei reattori ad acqua pe- 
sante, che segue sia le attività del proget- 
to Cirene (che in definitiva è stato com- 
missionato alla NIRA per essere poi rea- 
lizzato dall’ENEL), sia quelle di prepara- 
zione dell’offerta ENEL per i reattori 
CANDU. I1 gruppo costituisce un consi- 
stente organo di progettazione con compe- 
tenze integrate che coprono tutte le aree 
rilevanti del sistema; esso può essere ra- 
pidamente potenziato se le circostanze lo 
renderanno necessario, senza il pericolo 
di incorrere in crisi di crescenza. 

L’ampio programma di ricerca e di svi- 
luppo, che da più di dieci anni viene 
condotto in It-alia in appoggio al progetto 
Cirene, ha permesso l’acquisizione di cono- 
scenza ed ha condotto alla predisposizione 
di infrastrutture presso il CNEN e presso 
il CISE, che in larga misura sono utiliz- 
zabili anche per reattori CANDU, poiché 
viene utilizzata, ripeto, la stessa tecno- 
logia. 

Esistono, dunque, in Italia i presuppo- 
sti fondamentali. per avviare una speri- 
mentazione di centrali CANDU, e sono già 
stati effettuati investimenti sia a livello di 
ricerca, sia a livello industriale, che costi- 
tuiscono un notevole patrimonio nazionale. 
E chiaro, d’altra parte, che ulteriori inve- 
stimenti (in particolare, per la produzione 
dell’acqua pesante e per la fabbricazione 
del combustibile) saranno necessari, se si 
intende varare un significativo programma 
di realizzazione di centrali CANDU, e che 
una attenta valutazione tecnico-economica 
dei relativi costi dovrà far parte dell’ana- 
lisi necessaria per pervenire alle relative 
decisioni. 

Per quanto - concerne gli aspetti giuri- 
dici. della questione della localizzazione, 
noi abbiamo informato le regioni che era- 
no state indicate, in particolare la Sicilia, 
come ipotesi di insediamento per sopperi- 
re alle loro deficienze energetiche, tenuto 
conto della particolarità dei progetti CAN- 
DU: Al d i ’ l à  di questa indicazione ipote- 

tica del programma da percorrere, tutta 
l’intera procedura, di cui all’articolo 2 
della legge 2 agosto 1975, n. 393, acquisi- 
sce, intanto, una prima disponibilità delle 
regioni con atto formale, autonomamente 
adottato, e successivamente espresso in 
sede di commissione consultiva interre- 
gionale. 

La stessa regione siciliana ha prospet- 
tato tale interpretazione con una sua nota 
del 6 maggio al Ministero dell’industria, il 
quale ne ha condiviso, sostanzialmente, il 
contenuto. Detta regione ha, infatti, soste- 
nuto che: (< siffatta indicazione relativa 
alla localizzazione, inserita nel quadro del 
piano nazionale per l’energia, non può 
assumersi, nella fattispecie deliberativa de- 
scritta nell’articolo 2, primo comma, della 
legge n. 393 del 1975, avendo, quindi, sol- 
tanto valore di previsione di massima, per 
cui per la concreta attuazione si rende 
necessario porre in essere le particolari, 
procedure previste nel capo primo della 
citata legge 2 agosto 1975, n. 393, relativa 
alla disciplina della localizzazione, autoriz- 
zazione e nulla osta alla costruzione delle 
centrali dell’ENEL, fatti salvi i poteri 
delle regioni a statuto speciale D. 

In particolare, la regione siciliana ag- 
giunge che ((non può revocarsi in dubbio 
che, per quanto riguarda la determinazio- 
ne delle regioni nel cui territorio potran- 
no essere insediate, a titolo sperimentale, 
le centrali elettronucleari ad acqua pesan- 
te del tipo CANDU, dovrà in ogni caso es- 
sere osservato il disposto dell’articolo 2, 
primo comma, che prescrive, per l’adozio- 
ne del CIPE, oltre alla proposta del mi- 
nistro dell’industria, anche la preventiva 
intesa con la commissione consultiva in- 
.terregionale D. 

Tale interpretazione è stata ribadita 
dal Ministero dell’industria con la nota 
del 9 maggio 1978, .con la quale è stato 
confermato che: (( anche e prima di tutto, 
per il ministro dell’industria, promotore e 
redattore del programma energetico nazio- 
nale, l’indicazione relativa all’awio speri- 
mentale, con unità ad acqua pesante di cen- 
trali CANDU da localizzare in Sicilia ed in 
Sardegna, inserita nel programma energeti- 
co nazionale, approvato dal CIPE con deli- 
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bera del 23 dicembre 1977 e pubblicato 
sulla Gazzetta ufficiaZe dell’ll marzo 1978, 
ha valore programmatico n. 

E stato quindi ribadito che: c( anche 
per la determinazione delle regioni nel cui 
territorio potranno essere insediate, a ti- 
tolo sperimentale, le centrali elettronuclea- 
ri del tipo CANDU, dovrà essere adottata 
la procedura di cui all’articolo 2, primo 
comma, della legge n. 393 D. 

E stato aggiunto infine che: c( nell’am- 
bito delle scelte politiche la citazione indi- 
cativa della Sicilia è stata fatta con la 
volontà motivata di rendere un servizio 
all’economia di quella regione, inadatta 
all’insediamento di reattori provati e ne- 
cessitanti, nella prospettiva di un gradua- 
le e consistente sviluppo economico, di 
una diversificata e consistente dotazione 
di energia elettrica >>. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno dei fir- 
matari dell’interpellanza Capria è presen- 
te, s’intende che abbiano rinunziato alla 
replica. 

Passiamo alle repliche degli interpel- 
lanti. L’onorevole Portatadino ha facoltà 
di dichiarare se sia sodisfatto per la sua 
interrogazione n. 3-02113 e per l’interro- 
gazione Citaristi n. 3-02125 di cui è cofir- 
matario. 

PORTATADINO. L’argomento del mio 
intervento è diverso da quello delle pre- 
cedenti interpellanze. Innanzitutto ringra- 
zio, anche a nome del collega Citaristi e 
mi dichiaro sodisfatto, per la preci’sazio- 
ne riguardante le procedure di localizza- 
zione delle centrali nucleari CANDU, aven- 
ti, come eventuale destinazione, la Sici- 
lia e la Sardegna e quindi per la relati- 
va smentita, già data agli organi di stam- 
pa, di una eccezione rispetto alla regione 
Sicilia e alla regione Sardegna. 

Tuttavia, mentre do atto di avere ri- 
sposto con puntualità e con competenza 
alle osservazioni riguardanti gli eventuali 
problemi determinati dall’introduzione 
della tecnologia CANDU rispetto agli ac- 
cordi con il Canada, riconoscendo che si 
tratta di un accordo negoziato in condizio- 
ni di parità e quindi con la dovuta caute- 

la e la dovuta intelligenza da parte dei 
negoziatori italiani, non posso far deca- 
dere completamente il dubbio che non sia 
fondata l’osservazione espressa nell’ultima 
parte dell’interrogazione, e sottostante an- 
che al dibattito precedente, relativo all’in- 
terpellanza. Si tratta di sapere se l’intro- 
duzione di una terza tecnologia nucleare 
nell’ambito del programma italiano, oltre 
a quelle dell’acqua bollente e dell’acqua 
pressurizzata, non comporti problemi che 
non siamo in grado di risolvere. 

In definitiva, la delibera CIPE del di- 
cembre 1977 qualificava il ricorso all’ener- 
gia elettronucleare oltre che in funzione 
della diversificazione degli approvvigiona- 
menti e dell’alleggerimento del deficit del- 
la bilancia dei pagamenti, in funzione del- 
lo sviluppo dell’industria elettromeccanica 
nazionale e dell’allargamento della base 
produttiva. Ci si chiede se la dispersione 
delle forze su tre settori, su tre tecnolo- 
gie, non sia in sostanza contraddittoria 
all’indirizzo di sviluppo proposto dalla de- 
libera CIPE. Si fa riferimento molto spes- 
so alla capacità che altre nazioni hanno 
avuto di sviluppare la gestione attiva del- 
le licenze, di riuscire quindi ad acquisire, 
con il tempo, una relativa o anche una im- 
portante autonomia tecnologica; ma ci si 
dimentica che tali nazioni hanno per tem- 
po scelto la tecnologia da sviluppare, tal- 
volta rinunciando (caso classico è quello 
della Repubblica francese) a filiere, per 
così dire, di derivazione nazionale, che era- 
no state sviluppate con grande sacrificio, 
godendo, come nel caso citato, anche del. 
la ricaduta di considerevoli ricerche nel 
campo militare. 

Allora rimane aperto l’interrogativo, - 
e per questo aspetto non penso di poter- 
mi dichiarare sodisfatto - circa la capa- 
cità dell’industria e degli enti di promozio- 
ne e di controllo di carattere nazionale di 
sviluppare contemporaneamente tutte que- 
ste filiere. Circa il progetto Cirene, credo 
che ci si possa awiare ad un bilancio de- 
finitivo, mettendo da parte preoccupazio- 
ni di carattere nazionalistico e riconoscen- 
do che determinate competenze, se sono 
servite a sviluppare una capacitA di ricer- 
ca scientifica in settori analoghi, o vengo- 
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no trasferite in questi settore o devonc 
essere lasciate nell’ambito, per altro digni. 
toso, . delle conoscenze puramente scientifi 
che; ma non si deve pretendere di traspor. 
tarle a livello industriale, se manca la ca. 
pacità di tutti quegli enti, di tutte quelle 
realtà industriali, di compiere questa ope. 
razione. 

PRESIDENTE. Poiché l’onorevole Toc. 
co non è.  presente, s’intende che abbia 
rinunziato alla replica. 

L’onorevole Formica, cofirmatario del. 
l’interrogazione Miana n. 3-02130, ha fa- 
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

FORMICA. Mi dichiaro parzialmente so- 
disfatto per la risposta del ministro del- 
l’industria, per motivi di metodo e di 
merito. 

Circa il metodo, rilevo che vi è stata 
una novità interessante: quella di aver 
fugato i dubbi sulla procedura di localiz- 
zazione delle due centrali. Infatti, voglio 
ricordare che l’interesse, suscitato nell’opi- 
nione pubblica dal viaggio del Presidente 
del Consiglio nel novembre scorso in Ca- 
nada, era legato al modo con cui venne 
annunziato di localizzare le due centrali 
CANDU. 

In proposito, ritengo che la risposta 
del ministro sia sodisfacente; anche se de- 
vo ricordare che non si tratta solo di 
adeguare le scelte rispetto alle esigenze 
di autonomia delle regioni, ma si tratta 
soprattutto di fare scelte in rapporto ai 
problemi di politica economica ed indu- 
striale, e quindi di localizzazione delle in- 
frastrutture energetiche rispetto ai fab- 
bisogni. Penso che dovremmo aspettarci 
qualche cosa di più anche dalle regioni, le 
quali dovrebbero preparare piani di svi. 
luppo economico, precisando i fabbisogni 
energetici. A questo proposito voglio ri- 
cordare l’opportunità che queste centrali 
- come a suo tempo è stato annunciato 
dallo stesso ministro dell’industria - pos- 
sano avere una utilizzazione anche pluri- 
ma rispetto a quella dell’energia elettrica. 

Devo però dire che mi sorprende che, 
a distanza di sette mesi dal viaggio del 
Presidente del Consiglio nel Canada, vi 

siano ancora notevoli incertezze circa i ri- 
sultati di tale viaggio. Pensavo che questi 
fossero ormai acquisiti e, cioè, che si 
fosse raggiunto un accordo sulla questione 
del prezzo, della sicurezza e della garan- 
zia degli approvvigionamenti, sul problema 
finanziario, che 6 forse la parte che po- 
teva essere considerata più interessante. 
Le dichiarazioni del ministro, invece, la- 
sciano ancora dei dubbi e delle incertez- 
ze; è stato detto che a settembre vi sarà 
una nuova trattativa con il governo ca- 
nadese per accertare e definire tutti que- 
sti aspetti che sono particolarmente im- 
portanti. 

Voglio ricordare che la mozione presen- 
tata nello scorso ottobre da una larga 
maggioranza di partiti, in occasione del 
dibattito sulla questione energetica, affer- 
mava che il ricorso alle centrali CANDU 
andava effettuato in via sperimentale. I1 
ministro dell’industria, poi, aveva dichia- 
rato, nella relazione che accompagnava il 
programma energetico nel dicembre 1977, 
che << è pregiudiziale a tal fine tuttavia 
l’effettiva disponibilità da parte della NI- 
FU delle conoscenze tecniche necessarie 
per la costruzione di tali centrali D. Inol- 
tre, nella relazione che lo stesso ministro 
ci sottopose nel corso del dibattito ener- 
getico del 1977, era detto che ((l’interesse 
per la filiera ad acqua pesante è s.ubor- 
dinato, ovviamente, alla effettiva disponi- 
bilità da parte del licenziatario italiano 
delle conoscenze tecniche indispensabili 
per la costruzione di tali centrali, nonché 
ad una verifica, tuttora in corso, circa i 
problemi che possono derivare per quanto 
concerne il ciclo del combustibile n. 

Sono questi problemi estremamente de- 
licati ed importanti, per cui vogliamo sa- 
pere - credo che ciò sia quello che mag- 
giormente interessa il nostro partito, ma 
più in generale dovrebbe interessare tutti, 
:ompreso il Governo - se i nostri istituti 
di ricerca e le nostre industrie abbiano 
queste conoscenze e queste capacità. Per 
questo noi diciamo che per queste centrali 
ieve essere garantita la piena acquisizione 
iella tecnologia canadese, in un accordo 
:omplessivo fra i governi. E a questo pro- 
iosito desidero dare atto al Governo di 



Atti Parlamentari - 18878 - Camera dei Devutati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA D E L  19 GIUGNO 1978 

avere finalmente compreso che tali que- 
stioni si possono risolvere soltanto a li- 
vello di trattative fra i governi. Un’altra 
iniziativa positiva recente del Ministero 
dell’industria - della quale desidero dare 
ato - è stata quella della mostra mercato 
di Genova. Mi pare che sia questa la stra- 
da giusta per affrontare i problemi ener- 
getici e mi preme sottolineare che in tal 
modo sono state recepite anche proposte 
provenienti dalla nostra parte politica, se- 
condo le quali un piano energetico non 
può essere soltanto nucleare, ma deve es- 
sere un piano di utilizzazione di tutte le 
fonti energetiche. 

Voglio preannunciare, concludendo, che 
il nostro gruppo si riserva di presentare 
ulteriori iniziative politiche, sia nell’ambito 
delle Commissioni parlamentari, sia in al- 
tre sedi, per sollecitare l’azione del Go- 
verno su tutta la tematica energetica. 

DONAT-CATTIN, Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato. Chiedo 
di parlare per una precisazione. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

DONAT-CATTIN, Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato. Vorrei in- 
nanzitutto dire che non ho affermato che 
a settembre avremo delle trattative; ho 
semplicemente detto che potremo averle: 
è una cosa leggermente diversa. Si deve 
inoltre tener conto che la NIRA ha acqui- 
sito la tecnologia, ma non ha avuto la di- 
sponibilità, dal possessore medesimo, di 
usarla. I1 governo canadese, quando ab- 
biamo affrontato la questione, sosteneva 
che noi dovevamo diventare - mentre il 
nostro programma parla di sperimentazio- 
ne - i propulsori della installazione di 
centrali CANDU, nell’ambito del facile mer- 
cato europeo dell’energia nucleare. Abbia- 
mo faticato a persuadere il governo cana- 
dese che la sua posizione non era assolu- 
tamente attuabile, poiché tutti sanno che 
i paesi tecnologicamente sviluppati in Eu- 
ropa costruiscono le proprie centrali da 
soli, senza rivolgersi ad altri. 

Volevo fare queste precisazioni proprio 
perché si tenesse conto di quella che è 

l’effettiva condizione, per la quale sono 
state ipotizzate delle possibilità di finan- 
ziamento e di concessione nei termini che 
io ho descritto ‘e,  al di là della dichiara- 
zione di una disponibilità generica a fi- 
nanziamenti, nulla è stato fatto a questo 
momento. Comunque, ringrazio gli onore- 
voli interroganti. 

PRESIDENTE. Segue l’interpellanza 
dell’onorevole Pinto, al Presidente del 
Consiglio dei ministri ed ai ministri del- 
l’interno e del lavoro e previdenza sociale, 
G per sapere che valutazione dia il Gover- 
no dei fatti awenuti nella giornata del 
14 dicembre 1977 nelle città di Milano, 
San Donà di Piave e Napoli, che hanno 
visto le forze di polizia caricare cortei e 
picchetti di operai che protestavano con- 
tro i licenziamenti, e in particolare le 
valutazioni in ordine: a quanto avvenuto 
a Milano - tenendo presente che gli sta- 
bilimenti Unidal sono regolarmente presi- 
diati dalla polizia ogni qual volta C’è una 
iniziativa sindacale; che la settimana scor- 
sa il corteo degli operai Unidal diretto 
alla prefettura è stato bloccato a centinaia 
di metri dal palazzo del Governo da uno 
schieramento incredibile di polizia - dove 
la polizia ha effettuato durissime cariche 
contro i lavoratori impegnati in una pro- 
testa per la drammatica situazione della 
fabbrica, contro i cinquemila licenziamenti, 
contro la chiusura della più grande indu- 
stria dolciaria; da quanto risulta dalle 
notizie della stampa la polizia ha effet- 
tuato quattro o cinque cariche, in segui- 
to alle quali due operai sono stati por- 
tati in ospedale e altri sono rimasti con- 
tusi (La Repubblica, 15 dicembre 1977); 
a quanto avvenuto a San Donà di Piave, 
dove il corteo degli operai della Papa è 
stato caricato da un reparto dei carabi- 
nieri, tenendo presente che gli operai 
della Papa sono scesi i n  sciopero perché 
da mesi non ricevevano salario e contro 
la denuncia di 9 di loro- per precedenti 
blocchi stradali; si chiede inoltre se sia 
vero che le cariche dei carabinieri sono 
state caratterizzate dalla brutalità più sel- 
vaggia, con candelotti sparati ad altezza 



Atti Parlamentari - 18879 - Camera dei Deputati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 19 GIUGNO 1978 __- . - 

d’uomo, moschetti usati come bastoni, 
ecc.; a quanto awenuto a Napoli dove 
ima folta delegazione di paramedici, di- 
soccupati ed handicappati, mentre si re- 
cava. alla sede della Giunta regionale è 
stata caricata da due ”gipponi” della 
polizia; in seguito a tale fatto è stato 
arrestato il disoccupato Antonio di Cic- 
co, con la imputazione di resistenza, ol- 
traggio e lesioni. Si chiede pertanto al 
Governo se non ritenga che, nel momen- 
to in cui le condizioni di vita degli ope- 
rai sono attaccate da una politica. gover- 
nativa che è basata sui licenziamenti, 
sulla cassa integrazione, sulla disoccupa- 
zione, sia particolarmente grave, intolle- 
rabile, cinico e provocatorio che si adotti 
una linea fondata sulla repressione più 
dura opponendo alla legittima richiesta di 
lavoro solo rep-arti armati di polizia )) 

Poiché l’onorevole Pinto non è presen- 

(2-00308). 

te, si intende che vi abbia rinunciato. 

Segue l’interrogazione dell’onorevole Co- 
stamagna, ai ministri d,ell’interno e della 
difesa, c per sapere se risponda a verità 
che nel Veneto - e precisamente nelle 
province di Venezia e di Treviso - i sin- 
dacati della triplice abbiano attuato scio- 
peri ed agitazioni di protesta contro.. l’Ar- 
ma dei carabinieri, i cui reparti in obbe- 
dienza alle leggi sarebbero stati impiegati 
per la salvaguardia della vita, della liber. 
tà e del patrimonio dei cittadini; altresì 
se risponda a verità che a San Donà del 
Piave un’assemblea di poliziotti sindaca- 
lizzati, presente il famoso capitano Mar- 
gherito, avrebbe solidarizzato con una fab- 
brica, occupata da parte delle maestranze, 
aizzando. tra l’altro la popolazione contro 
l’Arma dei carabinieri )) (3-02323). 

Poiché l’onorevole Costamagna non è 
presente, si intende che vi abbia rinun- 
ziato. 

Passiamo ora alle interpellanze: Pam 
nella, Bonino Emma, Mellini e Faccio Ade- 
le, al Presidente del Consiglio dei ministri 
e ai ministri dell’intemo, della difesa e 
di grazia e giustizia, c per conoscere quali 
disposizioni siano state impartite agli or 

gani di polizia-circa l’uso delle armi nei 
confronti di cittadini che, a bordo di au- 
toveicoli, non obbediscono agli ordini del- 
le forze di polizia e proseguono il loro 
percorso o si allontanano dal luogo dove 
sostano sia perché non avvertono tali or- 
dini, sia perché non ritengono di trovarsi 
dinanzi a forze di polizia e temono trat- 
tarsi di malvimenti, sia perché intendono 
darsi deliberatamente alla fuga. Gli inter- 
pellanti ricordano al -Governo .che nella 
seduta del 13 dicembre 1977 della Camera 
dei deputati, nel corso della discussione-di 
una- mozione radicale, il Governo stesso 
ribadì l’illegittimità dell’uso delle armi ‘da 
parte delle forze di polizia e che non-sia 
diretto ” oltre che per respingere una vio- 
lenza o ‘vincere una resistenza, anche per 
contrastare il compimento di delitti gra; 
vissimi come il sequestro di persona, la 
rapina a mano armata, l’omicidio volonta- 
rio, e affermò inoltre che comunque que- 
sto uso ”sarà legittimato solo quando ap- 
paia come extrema ratio, ossia nei SOii ca- 
si in cui l’agente non abbia avuto altro 
modo di realizzare quegli interventi che 
per legge ha l’obbligo di attuare”, co&luT 
dendo infine con la considerazione che le 
legis1,azioni degli altri paesi europei .”pre-- 
sentano maggiore latitudine . rispetto alla 
nostra, nella misura in cui consentono, .ad 
esempio, l’uso delle armi contro chi tenta 
di sottrarsi con la fuga alla cattura”. Gli 
interpellanti ’ chiedono quindi di conoscere 
se siano stati individuati i responsabili 
della mancata comunicazione agli apparte-- 
nenti all’AÌma dei carabinieri. di Ravenna 
ed ‘agli appartenenti alla polizia di Torino 
delle precise disposizioni sull’uso delle 
armi da .fuoco e della eventuale circolare 
predisposta dai Ministeri dell’interno e del- 
1;a. difesa in seguito alla discussione della 
mozione -n. 1-00043, in relazione a quanto 
e accaduto 1’11 gennaio 1978 a -Lido Adria- 
no (Ravenna), dove un vicebrigadiere dei 
carabinieri ha gravemente. ferito con .&a 
raffica di’ mitra il giovane Fabio Casadei. 
che, a .  bordo di una Fiat 500 assieme ad 
una ragazza, si era dato alla fuga, avendo- 
scambiato i carabinieri per un- gruppo df 
malintenzionati e in relazione a quanto ac- 
caduto nella notte di domenica 22 gen- 
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naio a Torino, dove la guardia. di pubblica 
sicurezza Giampiero Amorese, sparando 
contro una automobile che non si era 
fermata all’intimazione dell’alt (e cib a 
causa dell’abbagliamento dell’autista di 
questa vettura provocato. dai fari della vo- 
lante della polizia, fatto questo che è di- 
mostrato anche dal successivo comporta- 
mento dello stesso autista che ha blocca- 
to la vettura non appena ha udito i colpi 
d’arma da fuoco) ha colpito a morte il 
brigadiere di pubblica sicurezza Felice Can- 
nava. Gli interpellanti chiedono infine di 
conoscere quali prowedimenti siano stati 
presi dall’autorità giudiziaria, dall’Arma dei 
carabinieri e dal Ministero dell’interno nei 
confronti dei responsabili dei gravi atti 
delittuosi e nei confronti di quei funzio- 
nari di polizia che hanno impiegato la 
guardia Amorese, dopo solo pochi mesi 
di addestramento, in servizi di elevata re- 
sponsabilità D (2-00319); 

Pannella, Bonino Emma, Faccio Adele 
e Mellini, al ministro dell’interno, <( per 
sapere quali prowedimenti abbia preso a 
carico dei dipendenti dello Stato che il 
25 ottobre 1977 alle ore 20,30 circa, nei 
pressi del Colosseo, aprirono senza alcu- 
na giustificazione il fuoco contro l’autovet- 
tura guidata dal dottor Giovanni Guido 
nella quale si trqvava anche il proprieta- 
rio della macchina avvocato Emanuele Go- 
lino, colpendo alla spalla quest’ultimo; che 
tamponarono violentemente l’autovettura 
già ferma; che costrinsero i due legali, 
compreso il ferito, a scendere con le mani 
alzate dall’autovettura e li percossero vio- 
lentemente, dopo averli gettati a terra; 
che non ricoverarono l’awocato Golino se 
non dopo averlo portato e trattenuto in 
commissariato. Gli interpellanti chiedono 
di sapere se il ministro ritenga necessario 
e urgente salvaguardare la dignità, l’im- 
magine, i diritti civili della stragrande 
maggioranza degli agenti di pubblica si- 
curezza e dei dipendenti dell’amministra- 
zione dall’attentato permanente costituito 
dalle violenze, dagli eccessi, dal compor- 
tamento irresponsabile e a volte assassi- 
no cui sono spinti e autorizzati, anche 
dalla interpretazione abusiva delle leggi da 
parte dell’amministrazione, dalla continua 

e smaccata complicità delle alte sfere del- 
la polizia e del suo ministero, singoli 
gruppi e esponenti della polizia stessa. Gli 
interpellanti chiedono infine di conoscere 
quale linea il ministro abbia sin qui se- 
guito e intenda seguire di fronte agli at- 
tentati alla incolumità ed alla vita dei cit- 
tadini quando esse siano poste in perico- 
lo non giA da privati delinquenti, ma da 
”delinquenti di Stato” )> (2-00267), nonchC 
alle seguenti interrogazioni: 

Pannella, Bonino Emma, Mellini e Fac- 
cio Adele, al Presidente del ConsigIio dei 
ministri e ai ministri dell’interno e di gra- 
zia e giustizia, cc per conoscere gli intendi- 
menti del Governo in relazione ai sem- 
pre più frequenti casi di uso illegittimo 
delle armi da parte degli organi di polizia 
ai danni di cittadini o malviventi disar- 
mati che non ottemperano all’ordine di 
fermarsi con il proprio veicolo. Gli inter- 
roganti rilevano infatti che, nonostante le 
denunce della stampa di ogni orientamen- 
to politico, dell’opinione pubblica demo- 
cratica in questi due anni, nessuna dispo- 
sizione sembra esser stata impartita agli 
organi di polizia per il rispetto della leg- 
ge sull’uso delle armi in considerazione 
del fatto che ancora una volta la polizia 
ha colpito a morte, sabato 17 settembre 
1977 a Teramo, un giovane malvivente di 
appena 16 anni che si chiamava William 
Marinelli responsabile del furto di un’au- 
tomobile. I1 Marinelli è stato infatti col- 
pito, dopo esser stato inseguito da auto- 
mezzi della polizia mentre si dava alla fu- 
ga a piedi, dopo aver abbandonato l’auto 
rubata. Gli interroganti ritengono quindi 
che il mancato ed adeguato intervento 
della magistratura in simili casi di vera e 
propria esecuzione di condanne a morte 
decretate da singoli agenti e l’assenza di 
urgenti ed inequivoci interventi da parte 
del Governo e dei ministri competenti, 
omissioni queste indirettamente conferma- 
te dalla indisponibilità del Governo e dei 
Ministri di rispondere, in questa legislatu- 
ra, ai documenti ispettivi presentati a 
questo proposito dal gruppo radicale e 
dagli altri gruppi e di affrontare il dibat- 
tito sulle analoghe mozioni, rappresentan- 
ti obiettivamente ‘ una copertura a simili 
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comportamenti delittuosi delle forze di 
polizia. Gli interroganti chiedono infine di 
conoscere quali prowedimenti disciplinari 
e penali siano stati adottati nei confronti 
dei responsabili della morte di William 
Marinelli e quali iniziative intende prende- 
re il Governo per porre fine a questa stra- 
ge di legalità e di vite umane )) (3-02639) 
(ex interp. 2-00326); 

Balzamo, Achilli e Novellini, al mini- 
stro dell’interno, G in merito al gravissimo 
episodio verificatosi recentemente a Roma 
nei pressi del Colosseo dove l’avvocato 
Emanuele Golino ed il suo collaboratore 
dottor Giovanni Guido sono stati fatti 
segno a colpi di arma da fuoco da parte 
di agenti di pubblica sicurezza, colpi che 
hanno raggiunto ad una spalla il dottor 
Giovanni Guido. Risulta infatti agli inter- 
roganti che, nonostante l’auto a bordo del- 
la quale si trovavano i due professionisti 
si sia fermata, è stata egualmente tampo- 
nata da una volante della polizia. I due 
legali a mani alzate hanno declinato le 
loro generalità sostenendo che si tratta- 
va di un equivoco, tesi che non è servita 
gran che se è vero, come appunto è in- 
contestabile, che gli agenti di pubblica si- 
curezza hanno gettato a terra il dottor 
Giovanni Guido percuotendolo con estre- 
ma durezza e ammanettandolo ed infine 
conducendolo in questura nonostante que- 
sti perdesse sangue dal braccio ferito e 
fosse traumatizzato per i numerosi, duri 
colpi ricevuti. Gli interroganti chiedono: 
a)  di conoscere l’opinione del ministro cir- 
ca i metodi usati in questa circostanza 
dalla polizia che, nonostante non vi fosse- 
ro obiettive condizioni di pericolo, ha spa- 
rato ad altezza d’uomo, ha tamponato una 
macchina già ferma ed ha percosso un 
uomo con un proiettile in una spalla e 
con le mani alzate; b) come egli intenda 
operare per l’accertamento delle varie re- 
sponsabilità e per evitare il ripetersi di 
analoghi, sconcertanti episodi B (3-01973); 

Pannella, Bonino Emma, Faccio Adele 
e Mellini, ai ministri dell’interno, di gra- 
zia e giustizia e della difesa, cc per sapere 
se corrisponda a verità quanto pubblicato 
dal quotidiano Paese Sera del 21 febbraio 

1978 in relazione ad una sparatoria awe- 
nuta ad Acilia presumibilmente il giorno 
20 febbraio 1978. Nel citato articolo si af- 
ferma infatti che un carabiniere avrebbe 
sparato senza alcun motivo e senza inti- 
mare l’alt contro una Mini-Morris targata 
Roma T54246 guidata da Massimo Spole- 
tini con accanto il fratello Maurizio, col- 
pendo il parabrezza anteriore. Solo il ra- 
pido movimento di Maurizio Spoletini 
avrebbe impedito la sua sicura uccisione. 
Gli interroganti chiedono quindi di cono- 
scere, se il fatto risultasse confermato, 
quali prowedimenti siano stati presi nei 
confronti dei responsabili di questo gra- 
vissimo gesto e, in riferimento anche ad 
analoghe interrogazioni presentate nel pas- 
sato, quali disposizioni siano state impar- 
tite alle forze dell’ordine sull’uso legittimo 
delle armi )> (3-02503). 

Queste interpellanze e queste interro- 
gazioni, che trattano lo stesso argomento, 
saranno svolte congiuntamente. 

L’onorevole Mellini ha facoltà di svol- 
gere le interpellanze Pannella nn. 2-00319 
e 2-00267, di cui è cofirmatario. 

MELLINI. Signor Presidente, colleghi, 
ancora una volta siamo in quest’aula a 
dover affrontare problemi e ad evocare 
vicende come quelle cui si fa riferimento 
nelle nostre interpellanze e nelle interro- 
gazioni, alle quali il rappresentante del 
Governo risponderà congiuntamente, con- 
cernenti episodi di cittadini che sono sta- 
ti vittime dell’uso di armi da fuoco da 
parte di forze di polizia, in occasione di 
incidenti - se così possiamo chiamarli - 
dovuti ad equivoci, interventi impropri, at- 
ti di imprevidenza e di imprudenza da 
parte delle stesse forze di polizia. 

Altre volte già si è inteso rispondere 
a queste nostre interrogazioni, all’espres- 
sione di allarme che, indubbiamente, cre- 
do non sia soltanto di noi parlamentari 
dell’opposizione, ma di tutti i cittadini 
che, ogni volta che si sono trovati di fron- 
te a notizie riportate dalla stampa SU fat- 
ti di questo genere, non possono non ave- 
re espresso considerazioni di vivo allarme. 
Infatti, se è certo che, mentre. la crimina- 
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lita, il terrorismo dilagano nel paese, noi 
tutti dobbiamo avere preoccupazione per 
queste espressioni, per questi atteggiamen- 
ti, per questi fatti che derivano da una 
volontà omicida . di criminali, non possia- 
mo ‘non essere altrettanto preoccupati nel 
vedere usare, da parte di forze di polizia, 
le armi nei confronti di cittadini pacifici 
o, quanto meno, nei confronti di perso- 
ne. che, .anche se possono avere commes: 
so infrazioni e perfino . delitti, tuttavia .si 
trovano in condizioni rispetto- alle .quali. 
nessuna disposizione .di legge consente che 
poisano essere usate le armi. e. che possa 
darsi luogo a episodi. che portano alla 
morte, che portano a gravi ferimenti e che 
portano soprattutto - questo è certamente 
un altro fatto che dovrà .essere tenuto pre- 
sente - a quegli atteggiamenti di sfiducia 
nei confronti delle forze di polizia e di 
preoccupazione, da parte di tutti i cittadi- 
ni ed. anche. da ,parte. degli stessi crimi- 
nali; che molto spesso, di.. fronte a noti- 
zie di questo genere, di fronte all’impres- 
sione che’ da parte .delle .forze di polizia 
si usino, comunque con facilità le armi, 
sono portati ,ad accentuare i loro stessi 
atteggiamenti aggressivi e violenti, proprio 
in . - .  ,- considyazione. della possibilità di . un 
uso. indiscriminato delle armi. da fuoco .~ da 

, . .‘Avevamo inteso da -pochi giorni, qua& 
do abbiamo ‘ presentato .queste interpellan- 
ze;. dklie risposte rese dallo stesso sottose- 
gretario Lettieri in ordine ad una lunga 
serie di episodi di cui si era avuta notizia 
attraverso la stampa. Avevamo ascoltato 
da parte del Governo delle versioni di 
questi fatti nelle. quali molto spesso na- 
turalmente abbondavano i riferimenti a 
incidenti, a colpi partiti accidentalmente, 
oppure i .  riferimenti ad atteggiamenti ag- 
gressivi da parte di questi ladruncoli o 
magari da parte di cittadini ai quali di 
tutto poteva esser fatto carico fuorché di 

. - -. -.-Subito . . .. dopo noi ci troviamo. di fronte’ 
a: - due, episodi. assolutamente sconcertanti, 
rievocati con .questa interpellanza: nel pri- 
mo,: due ragazzi, che scambiano i carabi- 
uieri. per dei. malviventi, non si fermano 
ad.un alt, p.er cui vengono fatti segno a. 

I ~. 
parte ..della polizia. . . .. . .  

essere dei criminali. .. 

colpi di arma da fuoco.. Ne consegue la 
morte di una persona, dovuta, appunto, 
ad un uso indubbiamente illegittimo delle 
armi, poiché il fatto dell’allontanamento 
non poteva certamente autorizzare l’uso 
delle armi. Nell’altro episodio, vengono 
sparati colpi di arma da fuoco verso 
un’auto che non si ferma ad un posto di 
blocco. Guarda caso, viene ucciso un bri- 
gadiere di altra pattuglia che incrociava 
nella stessa zona. 

Si-- tratta di due fatti che ci  richiama- 
n o . a  problemi che non sono relativi sol- 
tanta’ alle ’ responsabilità ed .alla cblpa di 
chi ha fatto uso delle armi: a questo 
punto ci dobbiamo domandare quali istru- 
zioni siano state date e quali accorgimenti 
siano stati presi. E mai possibile che, di 
fronte a casi di, questo genere, ci si deb- 
ba sentir dire sempre le stesse cose? Ce 
le sentiremo dire probabilmente anche nel- 
la &posta all’altra nostra interrogazione, 
relativa al fatto sconcertante accaduto a 
due professionisti romani, vittime di un 
brutale assalto da parte delle forze del- 
l’ordine. In quel caso non vi è stato 
solo l’uso delle armi da fuoco, ma vi b 
stato tutto un seguito di una brutalità 
veramente ripugnante. . . - 

B mai possibile che ci si debba sem- 
pre sentir rispondere o che è in corso 
una indagine da parte della magistratura, 
o che si è trattato di colpi partiti acci- 
dentalmente, oppure ancora che la perso- 
na che fuggiva ha ricevuto una pallottola 
nella schiena per aver compiuto gesti che 
lasciavano ritenere che avrebbe usato armi 
contro chi ha sparato? Si  tratta di un 
fatto che - come ho detto altre volte - of- 
fende proprio le forze di polizia. Quando, 
di fronte alla evocazione di queste respon- 
sabilità, di fronte alla nostra affermazione 
che bisogna pure adottare delle misure sul 
piano della regolamentazione e della indi- 
viduazione dei soggetti cui debbono es- 
sere affidati dei compiti che possono con- 
durre all’uso delle armi, e che -si impo- 
ne quindi un controllo, e più in generale 
sono necessari prowedimenti per owiare 
al I ripetersi di. questi incidenti.. che - come 
vediamo - creano delle gravi situazioni 
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di ,turbamento che tolgono fiducia nelle 
forze dell’ordine e che danno al paese 
l’impressione di vivere in una atmosfera 
già gravemente turbata, questi episodi val- 
gono a turbare ancora di più ed 8 toglie- 
re quel poco di serenità che deriva al cit- 
tadino dal fatto di sapere che, per lo me- 
no di fronte a forze di polizia, si può-sta- 
re  tranquilli e sicuri; quando viene meno 
questa sicurezza si vive una atmosfera da 
FUY West che non è certo quella che-cia- 
scuno di noi desidera. 
. Di fronte a questi. fatti, quando ci 

sentiamo ripetere che le forze di polizia 
(lo abbiamo sentito dire anche a propo- 
sito di incidenti di piazza) fanno il loro 
dovere e che debbono essere additate alla 
riconoscenza della nazione, quasi che que- 
sto dovesse essere un argomento di com- 
pensazione rispetto alle responsabilità dei 
singoli -o  di quegli organi che - come lo 
stesso Ministero - debbono provvedere ad 
evitare fatti di questo genere, indubbia- 
mente noi ci preoccupiamo molto. Eviden- 
temente, non C’è problema di compensa- 
zione tra sacrifici degli uni e le colpe de- 
gli altri: ragionare in questo modo si- 
gnifica-. avere una nozione corporativistica 
ed una cattiva concezione dello spirito di 
corpo da parte delle forze di polizia che, 
indubbiamente, può portare ad .  un aggra- 
varsi di quelle considerazioni negative che 
abbiamo voluto fare. 

. Attendiamo ancora una risposta. Ci 
auguriamo che essa sia ispirata’ a criteri 
diversi da quelli che altre volte abbiamo 
sentito esporre. Non possiamo. non ripro-’ 
porre . continuamente interpellanze ed . in- 
terrogazioni di questo tipo quando leggia- 
mo sulla- stampa fatJti- di questa gravità, 
di vite umane ‘che vengono stroncate nel 
modo più banale e doloroso che si possa 
immaginare. E doloroso, poi, soprattutto 
per le giustificazioni a volte pretestuose- 
che a tutti i livelli vengono date:-:la re- 
sponsabilità governativa, del Ministero 
dell’interno, non- può riman-ere estranea. a 
questo fatto: Al -Parlamento deve . -  essere 
data una risposta su precise iniziative, su 
provvedimenti particolari per scongiurare 

il ripetersi di episodi di questo genere; 
Speriamo di- -non sentire ripetere -che il 
dilagare di fatti delinquenziali rende più 
difficile ovviare a queste circostanze: cre- 
diamo -invece ‘che proprio in presenza del- 
la recrudescenza criminale, l’uso prudente, 
regolamentato secondo.’ le ‘disposizioni in 
vigore, di armi da parte della polizia, deve 
essere tale da non ingenerare confusione 
tra azioni di polizia e fatti attinenti ad 
altro“ ordine -di cose; l’uso incauto di armi 
puo essere causa di disordine e preoccu: 
pazione, oltre. che di morte ‘e. sofferenze 
per cittadini spesso innocenti. 

Aggiungerò qualche considerazione, si- 
gnor Presidente, per l’episodio dell’ako- 
cato Golino, che costituisce oggetto del- 
l’interpellanza Pannella. n: 2-00267 di cui. 
sono cofirmatario. Mi sembra che.sia una 
esemplificazione dello stesso. tema che ha 
formato oggetto dell’interpellanza prece- 
dente. Si  tratta di due professionisti che 
sono stati al centro di, un episodio. dram- 
matico: contro di loro è stato aperto il 
fuoco senza motivo. Questo .fatto va ricol- 
legato ad altri già raccontati. Uno di questi 
personaggi è molto noto negli .ambienti 
penalistici romani: i due malcapitati 
sono stati aggrediti e percossi, ,quindi ar- 
restati. Si  è parlato-. in maniera calunnio- 
sa nei- confronti ,di uno di essi: . . .  un reato 
di resistenza, oltraggio,, .non so, rispetto 
al quale non C’è che da .rimanere parti- 
colarmente colpiti, allarmati ! ’ Attendiamo 
una- risposta s u  questo fatto. Unanime è 
stato lo .sdegno della stampa su questo 
episodio. Anche dalle versioni fornite dalla 
polizia- si è -intravisto che si è trattato di 
un grave abuso, non solo per le persone. 
Non può essere. revocata in’-  dubbio la 
versione fornita da queste persone-: .ciò 
emerge anche dalle. versioni della polizia: 
Sconcertante è l’aggressione seguita ai -col- 
pi d’arma da fuoco. Speriamo che la -ri- 
spostg .iovenativa. non abbia il. sapore cui 
ho- qccennato-: quello di una giustifica- 
zione n tutti- i costi. Questo non giovereb- 
be. al- prestigio delle forze di polizia, né 
alla sicurezza cui hanno, diritto. i cittadilli, 
nei confronti deU’amministrazione da .cui 
devono attendersi un ,atteggiaménm ;iml 
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parziale e il perseguimento delle respon- 
sabilità che possono emergere a carico di 
chiunque. 

PRESIDENTE. L’onorevole sottosegreta- 
rio di Stato per l’interno, ha facoltà di 
rispondere alle interpellanze testé svolte 
e alle interrogazioni di cui è stata data 
lettura. 

LETTIERI, Sottosegretario di Stato per 
l’interno. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, le due interpellanze presentate dal 
gruppo radicale e le interrogazioni ad esse 
collegate per identità di argomento, pur 
riferendosi ciascuna a fatti specifici, ve- 
rificatisi recentemente in varie località, 
hanno per comune sfondo il problema 
dell’uso delle armi da parte delle forze 
di polizia. In relazione quindi, a tale con- 
nessione, ritengo di poter dare risposta 
unica a tutti gli interventi parlamentari. 

Riferirò innanzitutto in merito ai sin- 
goli episodi segnalati nelle interpellanze e 
nelle interrogazioni, attenendomi alle ri- 
sultanze fornite dai competenti organi di 
polizia, a seguito dei rigorosi accertamen- 
ti disposti da questo Ministero, che han- 
no formato oggetto di rapporto alla au- 
torità giudiziaria. 

11 fatto cui si riferiscono l’interpellan- 
za Pannella n. 2-00267 e l’interrogazione 
Balzamo n. 3-01973 è avvenuto a Roma 
il 25 ottobre dello scorso anno. 

Alle ore 19,30 di quel giorno, la poli- 
zia effettuava, in via San Gregorio, nel 
quadro dei servizi di prevenzione dei rea- 
ti, un posto di blocco, con 4 automezzi, 
per il controllo delle autovetture in tran- 
sito. 

Circa un’ora dopo, sopraggiungeva una 
Alfa Romeo Giulia con due persone a bor- 
do, alla quale uno degli agenti intimava 
l’alt con l’apposito segnale. Poiché la mac- 
china proseguiva la sua corsa, ponendo 
anche a repentaglio l’incolumità dell’agen- 
te, questi esplodeva un colpo di pistola 
in aria a scopo di avvertimento ed altri 
due colpi in direzione delle ruote poste- 
riori dell’autovettura. 

Nel contempo, che delle auto della po- 
lizia inseguivano la Giulia e, a circa mez- 

zo chilometro di distanza, una di esse la 
affiancava, rinnovando il segnale dell’alt. 

Anche in tale circostanza, il conducen- 
te non rispettava l’intimazione, per cui 
uno degli agenti esplodeva due colpi di 
mitra, l’uno in aria e l’altro in direzione 
della gomma anteriore sinistra della mac- 
china, che sbandava sulla destra e veni- 
va tamponata dal secondo automezzo del- 
lo polizia. 

In relazione alla persistente inosser- 
vanza del segnale di alt, gli agenti inti- 
mavano agli occupanti della GiuZia di 
scendere e procedevano alla loro identifi- 
cazione, nelle persone del dottor Giovanni 
Guido, che era alla guida dell’auto, e del- 
l’awocato Emanuele Golino. Mentre que- 
st’ultimo veniva subito rilasciato, il dot- 
tor Guido, che era rimasto ferito al brac- 
cio destro da un proiettile che aveva tra- 
passato il cofano posteriore ed i sedili 
dell’auto, veniva tratto in arresto per re- 
sistenza a pubblico Ificiale e ricoverato 
all’ospedale San Giovanni con prognosi di 
40 giorni. 

Vi è da osservare a proposito dei fatti 
che sono stati esposti che, probabilmente, 
il comportamento degli agenti non è sta- 
to assolutamente esemplare. L’autorità giu- 
diziaria, però, credo anche in dipendenza 
delle modalità dei fatti cui mi sono ri- 
ferito e delle correlazioni che si sono ve- 
rificate, ha concesso, il 27 ottobre, la li- 
bertà prowisoria al dottor Guido e in 
data 21 gennaio 1978 ha disposto l’archi- 
viazione degli atti processuali non rile- 
vando estremi di reato. 

L’episodio segnalato nell’interpellanza 
Pannella n. 2-00319 riguarda un incidente 
verificatosi verso l’una di notte dell’ll 
gennaio scorso, a Lido Adriano di Raven- 
na. Una pattuglia d e l l ’ h a ,  composta da 
un sottufficiale e da un carabiniere, che 
perlustrava la zona a bordo di un au- 
tomezzo, notava, in una strada perife- 
rica e disabitata, un’autovettura FZAT 
500 in sosta sul lato destro della carreg- 
giata. Per poter effettuare tun controllo, i 
carabinieri scendevano dal loro automez- 
zo ed il vice brigadiere Sergio Firmani si 
avvicinava alla 500, bussando ai vetri per 
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richiamare l’attenzione degli occupanti; 
sennonché, il conducente dell’auto , con 
una repentina messa in moto e con una 
brusca sterzata, si allontanava veloce- 
mente. 

11 sottufficiale , évitato I’inves timento, 
sparava prima due colpi di mitra in aria 
per avvertimento e, quindi, una raffica in 
direzione delle gomme dell’automobile in 
fuga, che ciononostante continuava la cor- 
sa, finché si fermava, dopo aver percorso 
circa un chilometro e mezzo, inseguita 
dalla vettura dei carabinieri. 

I1 conducente della 500 che era rima- 
sto ferito, veniva identificato nel giovane 
Fabio Casadei ed accompagnato dagli stes- 
si carabinieri all’ospedale .civile di Raven- 
na, dove veniva sottoposto ad intervento 
chirurgico. I1 30 gennaio successivo, il Ca- 
sadei veniva dimesso dall’ospedale e, suc- 
cessivamente, dichiarato guaribile in 30 
giorni. 

La posizione del vice brigadiere dei 
carabinieri è al vaglio dell’autorità giudi- 
ziaria, cui sono stati debitamente riferiti 
i fatti. 

Nella stessa interpellanza Pannella nu- 
mero 2-00319, si fa riferimento ad un al- 
tro episodio, verificatosi a Torino la mat- 
tina del 22 gennaio scorso, quando perve- 
niva al centro operativo della questura di 
quel capoluogo la notizia che in via Mu- 
razzi del Po il vicebrigadiere di pubblica 
sicurezza Felice Cannavacciuolo, capo equi- 
paggio di una << volante )), era stato grave- 
mente ferito da colpi di arma da fuoco 
esplosi accidentalmente dalla guardia di 
pubblica sicurezza Gianpiero Amorese, 
componente della pattuglia. 

I1 sottufficiale veniva immediatamente 
accompagnato al pronto soccorso dell’ospe- 
dale San Giovanni, dove purtroppo dece- 
deva poco dopo il ricovero per <( emorra- 
gia con lesione di organi vitali da ferita 
d’arma da fuoco D. La guardia Amorese e 
l’altro componente della <( volante D, Anto- 
nio Scarpelli, riferivano al loro comando 
che, nel corso di un’operazione di control- 
lo di autovetture in sosta sulla strada ci- 
tata, il vicebrigadiere Cannavacciuolo, men- 
tre trasmetteva al centro operativo della 

questura gli estremi dei documenti veri- 
ficati, veniva informato dagli agenti che 
una autovettura stava sopraggiungendo a 
forte velocità, a fari spenti, per cui il 
sottufficiale intimava l’arresto. Poiché la 
macchina non si era fermata, il vicebriga- 
diere aveva estratto la pistola per esplo- 
dere un colpo di avvertimento ed aveva 
ordinato alla guardia Amorese di sparare 
una raffica di mitra in direzione delle gom- 
me dell’automobile, allo scopo di bloccar- 
la. Purtroppo, uno dei colpi sparati dalla 
guardia aveva raggiunto il sottufficiale, a 
causa di un suo repentino spostamento. 
Sull’episodio è stato inviato immediatamen- 
te un dettagliato rapporto alla procura 
della Repubblica, che non ha finora adot- 
tato alcun prowedimento. 

Altro episodio cui fa riferimento l’in- 
terrogazione Pannella n. 342503 è quello 
accaduto il 20 febbraio 1978, alle ore 21,30 
circa, in Acilia, dove una pattuglia di ca- 
rabinieri, in servizio di vigilanza, notava 
transitare per via Armandi un’autovettura 
Mini minor di colore rosso, con a bordo 
tre persone, due delle quali citate nell’in- 
terrogazione. La vettura si arrestava nelle 
adiacenze di un bar, nel quale entrava 
uno degli occupanti la macchina. I cara- 
binieri si awicinavano alla Mini per pro- 
cedere ad un’ispezione, fermando l’auto- 
mezzo militare davanti all’autovettura pri- 
vata. Mentre un carabiniere si accostava 
al posto di guida della Mini per procedere 
al controllo dei documenti, l’uomo . alla 
guida, innestando repentinamente la retro- 
marcia, si spostava di colpo, col pericolo 
di travolgere un altro carabiniere, che si 
trovava dietro l’autovettura privata e che 
riusciva fortunatamente a scostarsi. Subi- 
to dopo, la macchina si allontanava velo- 
cemente e il terzo componente della pat- 
tuglia esplodeva due colpi di pistola in 
direzione delle ruote della macchina in 
fuga, che per altro non si arrestava. 

La stessa pattuglia dell’arma rintrac- 
ciava, poche ore dopo nell’abitato di Aci- 
lia, la Mini minor abbandonata e con gli 
sportelli aperti: la macchina presentava 
un foro sul lato destro del parabrezza ed 
un altro sullo schienale del sedile anterio- 
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re vicino al posto di guida. L’automezzo 
veniva ‘sequestrato ed i fatti riferiti al- 
l’autbrità gfudiziaria, alla quale le due per- 
sone, citate nell’interrogazione venivano de- 
nunciate per concorso in tentato omicidio 
ai danni di un carabiniere e per resisten- 
za a pubblico ufficiale: il relativo proce- 
dimento penale è in corso di istruttoria. 

.L’ultimo episodio è quello citato nella 
interrogazione Pannella n. 3-02639. ed è 
&caduto a Teranio il 17 settembre dello 
scorso anno. Preciso al riguardo che, nel 
pomeriggio di quel giorno, una c( volante )> 

della polizia effettuava un posto di blocco 
al bivio di Nepezzano per fermare un’AZ- 
fetta di cui-poco prima era stato segna- 
lato il furto. L’autovettura rubata soprag- 
giungeva a forte velocità e. non si arresta- 
va :all’intimazione dell’alt. La <( volante )) 
della polizia inseguiva la macchina in fuga 
e una delle. guardie sparava in alto tre 
colpi di pistola per avvertimento. L’AZfetta 
veniva raggiunta e tamponata dall’automez- 
zo della polizia ma il conducente fuggiva 
a piedi. attraverso i campi, inseguito da 
due agenti, che sparavano in aria altri cin- 
que. colpi di pistola. Durante l’inseguimen- 
to, :  il fuggitivo veniva raggiunto da un 
cqlpo di .pistola- sparato da uno degli 
agenti. Il ferito, immediatamente soccorso, 
decedeva purtroppo durante il trasporto al- 
l’ospedale. Si trattava del sedicenne Wil- 
liam Marinelli, già noto alla polizia per 
furto di autovetture. 

. L’episodio certo è particolarmente do- 
loroso .e suscita, oltre che riprovazione, 
profonda emozione per una .giovanissima 
vita -spenta tanto tragicamente. A carico 
della guardia di. pubblica sicurezza coin- 
volta nella vicenda è stato immediata- 
mente instaurato processo. penale per 
omicidio colposo. 

. - Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
in relazione agli episodi ricordati e sui 
quali ho . fornito notizia e precisazione, 
t o n a  all’attenzione . di questa Assemblea 
il tema’ dell’uso delle armi da parte degli 
agenti . delk‘ordine, argomento indubbia- 
mente molto. grave e delicato, che è stato, 
tra l’altro, ampiamente valutato e discus- 
so. nella seduta del 13 dicembre scorso, 

in occasione dello svolgimento di una mo- 
zione presentata dal gruppo radicale. 

Le considerazioni e le valutazioni, sia 
di ordine giuridico, sia di ordine etico- 
sociale, che in quella circostanza ebbi a 
sottolineare, ritengo siano pienamente va- 
lide e, quindi, da confermare per intero 
nell’odierno dibattito. 

Infatti, i cinque episodi di cui ci sia- 
mo occupati presentano, nella loro essen- 
za e nella loro dinamica, connotazioni 
analoghe a quelle che caratterizzarono, in 
larga parte, i fatti segnalati nella citata 
mozione. 

S i  è trattato, anche nei casi in esame, 
di persone che non hanno osservato le 
intimazioni delle forze dell’ordine, impe- 
gnate in operazioni di vigilanza e preven- 
zione o di polizia giudiziaria. Talvolta, 
anzi, si è trattato di comportamenti di 
cittadini che, non solo non hanno ottem- 
perato alle prescrizioni impartite, ma 
hanno determinato situazioni di pericolo, 
anche grave, per la stessa incolumità dei 
tutori dell’ordine nel corso di servizi diffi- 
cili e rischiosi. 

Certamente, noi ci schieriamo in mo- 
do totale e senza riserve dalla parte della 
vita e del rispetto dell’incolumità e dei 
diritti -individuali dei cittadini in ogni 
evenienza: per cui, crediamo giusto pre- 
‘tendere che tale dovere sia primariamente 
avvertito da coloro cui incombe il gravis- 
simo onere della tutela della pacifica con- 
vivenza civile. 

Ma è proprio in coerenza con tale 
linea di pensiero, che ritengo di dover 
respingere nel modo più netto asserite 
connivenze e qualificazioni pubbliche di 
eventuali illiceità, le quali, se ed in quan- 
to dovessero sussistere, restano nell’am- 
bito di comportamenti e responsabilità 
esclusivamente personali. 

Né va dimenticato che le norme vi- 
genti, pur legittimando l’uso delle armi 
per la mancata osservanza della intimz- 
zione di fermarsi, non escludono il ricorso 
a mezzi di coazione da parte degli agenti 
della forza pubblica, in quelle situazioni 
specifìche in cui si debbano superare, 
pur con la necessaria proporzione tra le 
azioni contrapposte, forme di violenza o 
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di resistenza, e ciò per il precipuo f ine 
di garantire l’ordinato svolgimento della 
vita sociale. I1 che comporta necessaria. 
mente un attento controllo di ogni situa. 
zione che presenti aspetti di pericolosità; 
anche in relazione alla delicata situazione 
generale. dell’ordine pubblico nel paese. 

-Risultano, invero, ormai generalizzate 
le condizioni di grave rischio personale in 
cui gli operatori di polizia sono chiamati 
a fronteggiare una criminalità sempre più 
agguerrita nei mezzi e spietata nell’azione. 
Basti ricordare che nel 1977 vi sono stati 
tra gli appartenenti alle forze dell’ordine 
42 morti e 4.036 feriti, mentre nell’anno 
in corso i caduti in servizio sono già 15 
e più di 900 i feriti. 

Le considerazioni svolte non vogliono 
in alcun modo fornire il supporto ad in- 
terpretazioni aprioristicamente assolutorie 
di tutto l’operato della polizia, quanto 
piuttosto dare un quadro ed un riferi- 
mento realistici della situazione di fatto 
in cui gli agenti debbono - certo respon- 
sabilmente - assolvere ai propri compiti. 

In ogni modo, nel nostro sistema isti- 
tuzionale, fondato sul diritto, qualunque 
comportamento illecito, tanto più se rife- 
rito all’esercizio di pubbliche funzioni, è 
e deve essere sempre sottoposto all’esame 
dell’autorità giudiziaria, alla quale esclu- 
sivamente compete vagliare le situazioni 
concrete, per accertare e perseguire ogni 
eventuale responsabilità, e al cui giudizio 
owiamente fanno seguito, quando occorra, 
adeguate sanzioni disciplinari. 

A prescindere dalle decisioni dell’auto- 
rità giudiziaria, che anche nei casi speci- 
fici riferiti sta valutando la posizione de- 
gli agenti e delle persone coinvolte nelle 
singole vicende, è ben presente agli or- 
gani responsabili della politica dell’ordine 
pubblico l’esigenza che gli agenti dispon- 
gano, oltre che di mezzi sempre più ade- 
guati ai delicati servizi in cui sono im- 
pegnati, soprattutto di una preparazione 
tecnico-professionale e di un addestramen- 
to operativo tali da poter eliminare, o 
quanto meno ridurre al minimo quelle si- 
tuazioni di emergenza in cui possono ve- 
nire a trovarsi e determinare eventuali 
incidenti. 

. 
Consapevole di tale esigenza il Ministe- 

ro dell’interno ha impartito, e di recente 
ribadito, a tutti gli uffici e servizi respon- 
sabili, precise disposizioni in materia di 
uso delle armi, sensibilizzandoli, affinché 
in attuazione di una costante linea adde- 
strativa, venga curata la più scrupolosa 
osservanza di ogni doverosa cautela nella 
custodia, nel porto e nel maneggio delle 
armi stesse, con il rispetto rigoroso di tut- 
te le norme tecniche idonee ad evitare il 
pericolo di errori e quindi a garantire al 
massimo l’incolumità di tutti i cittadini. 

Non solo, ma il Governo intende qui 
riaffermare che l’uso delle armi deve es- 
sere rigorosamente contenuto ponendosi 
quale extrema ratio nella difesa sociale, 
mentre costante e doveroso deve essere 
l’impegno per la salvaguardia dei beni es- 
senziali dei singoli nella scrupolosa osser- 
vanza delle norme penali e processuali vi- 
genti. 

In conformità a questo orientamento, 
avverto il dovere di informare la Camera 
dei deputati che è intendimento del Go- 
verno corrispondere pienamente alla pri- 
maria esigenza di difesa dell’ordine e del- 
la sicurezza pubblica con un comporta- 
mento delle forze dell’ordine che sia sem- 
pre rispettoso della persona umana ed 
aderente alle finalità e alla natura pro- 
prie dei nostri liberi ordinamenti demo- 
cratici. 

PRESIDENTE. L’onorevole Mellini, co- 
Firmatario delle interpellanze Pannella 
nn. 2-00319 e 2-00267 e delle interrogazio- 
ni Pannella nn. 3-02639 e 3-02503, ha fa- 
zoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MELLINI. Non posso che dichiararmi 
?rofondamente insodisfatto e preoccupato 
per certi toni della risposta data dal Go- 
rrerno. In particolare, è sconcertante il ri- 
ierimento al comportamento delle vittime 
Ji questi fatti, in quanto il rappresentan- 
.e del Governo, in buona sostanza, fa risa- 
ire al comportamento di questi ultimi la 
responsabilità degli incidenti, in quanto 
;li interessati non avrebbero ottemperato 
id intimazioni delle forze dell’ordine. Ciò 



Atti Parlamentari - 18888 - Camera. dei Deputati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 19 GIUGNO 1978 

è contraddetto, tra l’altro, da alcune frasi 
contenute nella sua stessa risposta. 

LETTIERI, Sottosegretario di Stato per 
Z‘interno. Lei dà un’interpretazione molto 
personale e molto soggettiva della mia ri- 
sposta. 

MELLINI. Non mi sembra che sia una 
interpretazione personale, perché nel giu- 
dizio complessivo che lei ha dato di que- 
sti avvenimenti ha fatto questa afferma- 
zione. Viceversa, nelle sue stesse afferma- 
zioni, rispetto ai singoli episodi, ci sono 
chiari riferimenti nei quali emerge con 
totale chiarezza che si trattava di perso- 
ne spaventate da un atteggiamento che 
veniva scambiato con quello di malviven- 
ti. I ragazzi che si trovano in una mac- 
china sentono bussare al vetro ed ingra- 
nano la marcia per andarsene e si sento- 
no fatti oggetto di colpi di arma da fuo- 
co, indubbiamente hanno scambiato - pro- 
prio per i riferimenti che ha fatto, e del 
resto assolutamente ovvi, alla situazione 
dell’ordine pubblico - le persone che van- 
no a bussare al vetro delle vetture per dei 
malviventi, per dei rapinatori. Evidente- 
mente, non C’è stato, da parte delle forze 
di polizia, quel comportamento che chiara- 
mente indichi che si tratti di un interven- 
to di forze di polizia che, pertanto, deve 
essere rassicurante e non preoccupante 
per chi non ha nulla da temere. 

In sostanza, si sono fatte anche altre 
affermazioni, come, per esempio, quella 
che ha fatto riferimento ai colpi di mitra 
sparati alle ruote delle vetture che vice- 
versa vanno a finire contro le macchine 
stesse e uccidono delle persone. 

Non sono un tecnico delle armi, fortu- 
natamente non me ne intendo, ne so ben 
poco, ma per quel tanto che è a mia co- 
noscenza, sparare con un mitra alle ruote 
di una macchina è un omicidio, in quan- 
to è impossibile pretendere di colpire e 
di essere certi di colpire le ruote. Quindi, 
sparare con raffiche di mitra alle ruote 
delle macchine significa mettere in atto 
un comportamento che con molta proba- 
bilità si risolve con il colpire le persone 
stesse, in quanto - coine insegnano i tec- 

nici - la raffica si alza e quindi dalle ruo- 
te delle macchine si va a finire natural- 
mente, purtroppo, alle persone. E molto 
grave che una nozione di questo genere 
non sia a conoscenza degli agenti di poli- 
zia e non so se nelle ultime disposizioni 
impartite questa nozione sia prevista. Co- 
munque, non ritengo sia necessario im- 
partire queste disposizioni da parte del 
Ministero, perché chiunque abbia avuto 
un minimo di istruzione sull’uso delle ar- 
mi sa che questo è un comportamento 
omicida, obiettivamente omicida, rispetto 
al quale non credo si possano fare distin- 
zioni circa l’identith di colui che ha da- 
to l’ordine di sparare con il mitra, di co- 
lui che ha sparato o di colui che ha dato 
disposizioni. 

Per ben tre volte, nella risposta a 
queste interpellanze ed interrogazioni, 
emerge che agenti hanno sparato raffiche 
di mitra, magari una in aria ed un’altra 
alle gomme, che, guarda caso, colpiscono 
alla spalla questo professionista. Circa 
questo episodio - che ci colpisce in quan- 
to concerne persone note - merita atten- 
zione il fatto che costui sia stato arre- 
stato per resistenza a pubblico ufficiale. 
Tutto quello che ci ha saputo dire il 
rappresentante del Governo - e che do- 
vrebbe rispecchiare la versione della po- 
lizia - è che l’autovettura non si è fer- 
mata e che, successivamente, le persone 
che la occupavano sono state denunciate 
per resistenza. In che cosa è consistita 
questa resistenza ? Inoltre, è stata conces- 
sa la libertà prowisoria ed il procedimen- 
to è stato archiviato. S i  configura qui 
un’ipotesi di calunnia perché o dawero 
l’autovettura non si è fermata, ed allora 
non si vede come non sia stato convali- 
dato l’arresto, oppure è successa qualche 
altra cosa, che non risulta vera secondo 
la risposta dell’onorevole sottosegretario, il 
quale ci dice che tutta la illiceità sarebbe 
consistita nel non fermarsi, e che per que- 
sto ci sarebbe stata la denuncia per resi- 
stenza, riconosciuta poi infondata. 

A questo punto vorremmo sapere che 
cosa è avvenuto della calunnia che è stata 
commessa nei confronti di questa perso- 
na, oggetto di violenze, se è vero che è 
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stata percossa duramente benché ferita 
da un colpo di arma da fuoco. 

questi fatti non si dà una 
risposta. E offensivo nei confronti delle 
vittime del dovere, di fronte ad una con- 
testazione di responsabilità rispetto a fatti 
diretti ed indiretti, venirci a dire che ci 
sono le vittime. Certo che ci sono, però 
è offensivo venircelo a dire, sia perché 
diventa un fatto corporativo, sia perché 
le vittime nulla hanno a che fare con 
questi episodi. Quindi, affermare tutto ciò 
vuol dire non riconoscere che in fondo 
vi è una grossa disattenzione nei confron- 
ti di questi problemi, vuol dire fornire 
delle coperture. Se  una persona scatta e 
fa marcia indietro, si configura un tenta- 
tivo di omicidio, che non si configura in- 
vece se si spara un colpo che va a finire 
nello schienale del sedile. Cose di questo 
genere non giovano alla polizia, né all’or- 
dine pubblico; sono altrettanti fomiti di 
disordine pubblico, di criminalità. 

Errori, certo, se ne commettono; tutta- 
via, dare una risposta del genere, copren- 
do tutto con un manto di retorica deri- 
vante dalla evocazione delle vittime, si- 
gnifica che non si intende perseguire una 
politica che assicuri che fatti del genere 
non avvengano più, ovvero siano puniti 
immediatamente, anche sul piano ammini- 
strativo, senza attendere i famosi giudizi 
dell’autorità giudiziaria (che poi, attra- 
verso preordinati meccanismi da voi crea- 
ti, non intervengono, ovvero intervengono 
tardivamente). Intervenire puntualmente 
non è cosa che menoma le forze di poli- 
zia; piuttosto è l’unico mezzo per ricreare 
fiducia e certezza in un atteggiamento 
conforme a disposizioni di legge oltreché 
al senso di umanità. Ma in questo caso 
non si è trattato di senso di umanità: 
c’erano leggi che imponevano comporta- 
menti diversi. Sono le norme di buongo- 
verno delle forze di polizia ad imporre di 
dare disposizioni. 

Ritorno -ancora sui colpi di mitra. 
Possibile che non ci sia nessuno, in sede 
ministeriale, che dica che alle gomme delle 
macchine in fuga non si spara? Che non 
si sparano raffiche di mitra? Questo - ri- 
peto - è omicidio ! Possibile che tali cose 

Ebbene, su 

ve le dobbiate sentire dire da chi di esse 
non si intende e che tuttavia le conosce? 
Speriamo che nelle disposizioni di cui 
parlate siano state dette queste cose; cose 
che tutti dovrebbero sapere e che dovreb- 
bero molto semplicemente essere una con- 
ferma di norme di prudenza, di norme di 
comune conoscenza. Quello cui mi riferi- 
sco significa abbandonarsi ad atteggia- 
menti omicidi. Tutto ciò deve essere scon- 
giurato con norme anche di ordine rego- 
lamentare. 

Risposte come quella fornitaci dal rap- 
presentante del Governo presuppongono la 
continuazione di comportamenti, in rap- 
porto ai quali torneremo a parlare a pro- 
posito di altri episodi. Torneremo anche, 
con tutta probabilità, a sentire risposte 
del genere di quella oggi data e a dover 
lamentare non soltanto vittime, non sol- 
tanto episodi particolarmente dolorosi 
(perché sono episodi particolarmente do- 
lorosi), ma il fatto che alle forze di poli- 
zia manchi il supporto della fiducia della 
gente, dei cittadini, fiducia che è necessa- 
ria e che è il presupposto di qualsiasi 
azione efficiente da parte della polizia 
stessa. Non v’è sicurezza per i cittadini 
(anche per i cittadini innocenti) pur in 
presenza delle forze di pubblica sicurezza ! 

Riteniamo che tutto ciò non riguardi 
esclusivamente il singolo episodio, ma un 
comportamento politico del Governo; rite- 
niamo che faccia riferimento ad una re- 
sponsabilità di carattere politico e che 
una risposta di questo genere meriti il 
nostro totale dissenso e la nostra insodi- 
sfazione. Dissenso ed insodisfazione non 
soltanto per le versioni che di essi sono 
fornite, non soltanto per le valutazioni 
relative, ma proprio per un atteggiamento 
politico del Governo nei confronti di epi- 
sodi che sono gravi perché coinvolgono la 
sicurezza dei cittadini, la convivenza di 
tutti e la possibilità di un funzionamento 
delle forze di polizia conforme alla gra- 
vità del momento. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno dei fir- 
matari della interrogazione Balzamo nu- 
mero 3-01973 è presente, s’intende che ab- 
biano rinunziato alla replica. 
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Passiamo all’interpellanza degli onorevo- 
li Pannella, Faccio Adele, Mellini e Bonino 
Enma, al Presidente del Consiglio dei mi- 
nistri, (( per sapere quale opinione abbia 
il Governo del fatto che i partiti della 
maggioranza abbiano potuto mobilitare il 
servizio pubblico di Stato dell’informazio- 
ne radiotelevisiva per gettare discredito, in 
vario modo, sul Governo stesso della Re- 
pubblica, affermandone alcuni il carattere 
di inesistenza, altri di inadempienza, altri 
ancora di non rispondenza agli interessi 
del paese; chiedono altresì di sapere se 
risponda a verità che il Governo stesso, 
in tali condizioni (invece di dimettersi o 
denunciare il comportamento scorretto di 
chi, anziché usare, nel rispetto della Costi- 
tuzione, strumenti costituzionali e parla- 
mentari tassativamente previsti in caso di 
giudizi comportanti censura o sfiducia nei 
confronti del Governo, supera e ignora 
protervamente diritti doveri e prerogative 
del Parlamento o, quanto meno, dei par- 
lamentari), abbia convenuto sulla necessi- 
tà di aggiornare sia la formula di gover- 
no sia i programmi e la linea e a questo 
scopo muti ritmi e progetti di attività; 
chiedono infine di conoscere quale linea 
intenda seguire dinanzi a questi fatti il 
Governo in questa situazione, e quale ri- 
tenga in via più generale debba esser as- 
sunta dall’esecutivo per non esser compli- 
ce della gestione extraparlamentare dei 
vertici dei partiti di maggioranza, gestione 
fatta non già in convergenza ma in prati- 
ca sostituzione e concorrenza con il Par- 
lamento e il dettato costituzionale )) 

L’onorevole Mellini, cofirmatario di 
questa interpellanza, ha facoltà di svol- 
gerla. 

( 2 - 0 0 3 1 4 ) .  

MELLINI. Può apparire persino strano 
che noi oggi insistiamo, con la interpellan- 
za in questione, nel trattare l’argomento 
in essa contenuto, poiché sarebbe come 
dire che chiediamo all’erede quelle che 
erano le intenzioni del suo dante causa, al 
momento del passaggio a miglior vita ... 
Ma, poiché ai governi è dato un privile- 
gio non concesso alle persone, quello, cioè, 
di succedere a se stessi (come è avvenuto 

nel caso dell’attuale Governo), . riteniamo 
possibile formulare una determinata do- 
manda. Probabilmente, proprio per il fat- 
to che tale Governo è succeduto a se stes- 
so, proprio perché l’onorevole Andreotti è 
succeduto all’onorevole Andreotti e l’onore- 
vole Evangelisti all’onorevole Evangelisti, 
ci è forse consentito rivolgere una doman- 
da più puntuale di quella che avremmo 
potuto formulare ad una persona, qualo- 
ra si fosse trattato del passaggio a mi- 
glior vita della stessa ... 

Che cosa diciamo nella nostra interpel- 
lanza? I1 Governo, ad un certo punto, si 
dichiarò morto e aprì la successione. 
Avemmo l’apertura della successione, in 
realtà, mentre ancora l’atto di morte for- 
male - l’unico che può essere rogato in 
un sistema democratico, quello davanti al 
Parlamento, con comunicazione a quest’ul- 
timo e con le dimissioni presentate al Ca- 
po dello Stato - non era intervenuto. Per- 
ché affermiamo che si era aperta la suc- 
cessione e perché solleviamo il problema 
in argomento? Certo, esistono in materia 
questioni anche più gravi, che riguardano 
il meccanismo parlamentare, il quale è sta- 
to certamente frustrato in quelle che sono 
le sue essenziali funzioni, nella vicenda in 
argomento. 

Ma qui a noi interessa il comportamen- 
to del Governo in quanto tale, poiché noi 
abbiamo la possibilità di servirci di que- 
sto documento del sindacato ispettivo (an- 
che se si tratta di un sindacato ispettivo 
postumo, o nei confronti del successore, 
anche del successore a se stesso). I1 Go- 
verno stesso ha certamente contribuito, 
con il suo atteggiamento, a determinare 
questa situazione, che, a nostro awiso, è 
al di fuori di ogni schema costituzionale. 
Non è possibile invocare il dato, mera- 
mente formale, che si trattava di consulta- 
zioni tra forze politiche, che non possono 
certamente essere vietate a nessuno. Que- 
sto non è un problema: sappiamo che il 
diritto costituzionale è fatto di correttezza 
di comportamenti e di coerenza; al di fuo- 
ri di questi, invocare altri diritti e altre 
possibilità puramente formali significa, in 
realtà, violare i contenuti e l’essenza stes- 
sa delle strutture costituzionali del paese. 
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I1 Governo, in sostanza, ebbe un votc 
extraparlamentare di sfiducia; in conse 
guenza, rassegnò dimissioni extraparlamen 
tari; in conseguenza si aprirono delle con 
sultazioni per la successione, svolte addi 
rittura qui, nel palazzo dei gruppi, che f z  
parte del Parlamento. Qui in Assemblea 
non avemmo alcuna consultazione, ne 
avremmo potuto averne fino a quando le  
dimissioni non fossero diventate formali; 
fino a quando, dopo nostre insistenze, non 
si giunse alla fissazione della discussione 
della mozione da noi presentata, che per 
altro non arrivò alla sua conclusione per. 
ché prima del giorno stabilito il Governo 
rassegnò effettivamente le sue dimissioni. 
Non vogliamo certo menar vanto di aver 
determinato le dimissioni del Governo, 
perché la decisione di discutere la mozio- 
ne fu essa stessa extraparlamentare, ed in 
realtà presupponeva che in sede extrapar- 
lamentare si fosse finalmente arrivati alla 
decisione di formalizzare la crisi di Go- 
verno, che in realtà non giunse mai a so- 
luzione. 

Abbiamo sentito enunciare nuove teorie 
e nuove fomule costituzionali; abbiamo 
sentito parlare di (( crisi guidata n. Adesso 
non ricordo bene: cerco di seguire que- 
ste novità quando vengono annunciate dal- 
la stampa, che parla di sempre nuovi tipi 
di comportamento costituzionale. Cerco di 
seguire, dicevo, ma poi me ne dimentico. 
Forse gli studiosi di questo nuovo lessico 
parlamentare e politico se ne ricordano, 
magari anche riferendosi ad altre crisi; io, 
francamente, ho dimenticato; forse qual- 
cuno, in futuro, avrà occasione di ricor- 
darmi queste cose. 

Ricordo però un punto che attiene 
propriamente alla condotta del Governo 
in questa situazione. I1 Governo dispone 
di mezzi che costituiscono l’equivalenza 
della Gazzetta Ufficiale. Non potete venir- 
ci a dire che in quell’occasione non c’era- 
no dimissioni del Governo perché la no- 
tizia non era stata comunicata ufficialmen- 
te al Capo dello Stato: oggi abbiamo una 
radio e una televisione di Stato che sup- 
pliscono a quello che era una volta il 
giornale ufficiale del Governo, che dava 
notizia formale dei provvedimenti. Le no- 

tizie ufficiali che vennero date erano che 
il Governo era in crisi, e che si stava 
prowedendo alle consultazioni, non davan- 
ti al Presidente della Repubblica, ma da- 
vanti allo stesso Presidente del Consiglio, 
o davanti ad organismi diversi per il rein- 
carico e la successione al Governo An- 
dreot ti. 

Di fronte a questo fatto, è vero che le 
forze politiche che avrebbero potuto av- 
valersi di determinati strumenti parlamen- 
tari non lo hanno fatto; ma è certo anche 
- ed è questo il dato che ora ci interessa 
- che il Governo ha preferito portare 
avanti una specie di imitazione della crisi 
che formalmente avrebbe dovuto essere 
aperta, secondo la prassi costituzionale uf- 
ficialmente stabilita. 

Noi non dobbiamo preoccuparci sola- 
mente del dato formale. Sta di fatto che 
questi comportamenti, il superamento che 
si fa con la giustificazione di questi com- 
portamenti, l’invenzione di sempre nuovi 
cavilli che giustificano queste soluzioni, 
che voi direte sostanziali, conformi alla ri- 
levanza che hanno assunto i partiti e le 
forze politiche del paese e quindi alla ne- 
cessità di un adeguamento a situazioni di- 
verse, in realtà cosa fanno ? Noi ci la- 
mentiamo di trovarci di fronte a m a  crisi 
dell’istituto parlamentare; anche questi da- 
ti concorrono a determinare la crisi dello 
istituto parlamentare. Non ve la prendete 
con chi deve, ad un certo punto, rilevare 
questi fatti; la verifica di questi fatti non 
è l’occasione che determina la crisi della 
fiducia nel Parlamento come punto di rife- 
rimento dell’attività politica e centro del- 
L’attività costituzionale. 

La centralità del Parlamento è rimasta 
ormai un dato topografico nella città di 
Roma che sempre più diventa un dato 
marginale nella vita del paese, che è de- 
terminata proprio da questo comporta- 
mento. 

Certo, le forze politiche e ciascuna for- 
ca politica ha la propria responsabilità, i 
parlamentari, nel loro complesso, hanno 
.e loro responsabilità, il Governo ha cer- 
:amente - e in questo momento a ciò noi 
:acciamo riferimento - le sue responsabili- 
:à per questo comportamento. Probabil- 
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mente possiamo immaginare quale sarà 
la risposta del rappresentante del Go- 
verno. 

EVANGELISTI, Sottosegretario d i  Sta- 
to alla Presidenza dei Consiglio dei mini- 
stri. Se me la suggerisce, gliene sarò 
grato ! 

MELLINI. Certamente sentiremo, e 
questo è un dato che integra la mia espo- 
sizione dei fatti, che nessun elemento for- 
male rispetto alla prassi costituzionale è 
stato contraddetto, perché la crisi non 
c’era. 

Ritengo che questo ulteriore argomen- 
to rappresenti una contraddizione rispet- 
to ai dati sostanziali, creata attraverso un 
uso dei dati formali che servono a con- 
traddire quelli sostanziali, che provoca il 
determinarsi di situazioni di crisi e di 
diminuzione della credibilità delle istitu- 
zioni. 

Attendo una risposta che sia difforme 
da queste mie posizioni; attendo dalle pa- 
role del sottosegretario di poter esprimere 
la mia sodisfazione, ammesso che vi pos- 
sa essere sodisfazione di fronte a fatti di 
questo genere che non credo possano tro- 
vare luogo se non in un ripensamento 
profondo di quello che è il ruolo dei par- 
titi, del Parlamento, del Governo, delle 
istituzioni e dell’uso che deve farsi della 
Costituzione. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
MARIOTTI. 

PRESIDENTE. L’onorevole sottosegreta- 
rio di Stato alla Presidenza del Consiglio 
dei ministri ha facoltà di rispondere. 

EVANGELISTI, Sottosegretario di Stato 
alla Presidenza del Consiglio dei ministri. 
Devo attenermi alle disposizioni, alle pre- 
ghiere e ai consigli del Presidente Ingrao, 
il quale ha raccomandato al Governo di 
sintetizzare le risposte agli strumenti di 
sindacato ispettivo all’ordine del giorno. 
Se dovessi rispondere alla lunga pesora- 
zione fatta dal collega Mellini dovrei par. 

are almeno per mezz’ora: ma non lo farò 
iicuramente. 

Onorevole Mellini, mi consenta di ricor- 
larle una cosa essenziale. 11 16 marzo, 
pando il Governo presentò il suo pro- 
;ramma al Parlamento, accadde il dram- 
natico rapimento dell’onorevole Moro. 
2uesto comportò un acceleramento dei la- 
!ori e tutte le forze politiche, comprese 
pelle  che con il loro voto hanno con- 
sentito la formazione di questo Governo, 
ion poterono esprimere pienamente, non 
iico il loro dissenso, ma tutti i giudizi 
:ri tici. 

Nella sua interpellanza ella dice che il 
Soverno è stato attaccato, con giudizi cri- 
tici e con valutazioni non benevole; io 
dico che questa era la logica conseguenza 
di un mancato dibattito esteso qui alla 
Camera. Onorevole Mellini, come potrebbe 
il Governo impedire giudizi critici alle for- 
ze politiche del Parlamento italiano ? 

Ma C’è di più. Non le farò, onorevole 
Mellini, rilievi e suggerimenti di carattere 
costituzionale, ma l’invito a leggere la cro- 
naca parlamentare italiana. Vi sono illustri 
esempi di rapporti di coordinamento tra 
il Governo e le forze di maggioranza che 
consentono la sua esistenza e la sua so- 
pravvivenza. 

Lei ha parlato di dante causa, ha par- 
lato del de cuitls, di un’atmosfera da <c due 
novembre D, ma vi è anche la morte ap- 
parente di un Governo. Non è che il Go- 
verno fosse morto; il Governo era in dif- 
ficoltà: ad un certo punto ha compreso 
che era necessario uno sforzo con le forze 
di maggioranza, e si è cambiata la for- 
mula. Dall’astensione, alcuni partiti sono 
passati al voto favorevole, e certamente 
vi sono stati anche ripensamenti dei G rit- 
mi )) (per prendere una parola della inter- 
pellanza) e di alcune formule. 

Vi è stato, anche in quest’ultima fase, 
un disegno di legge (quello sull’occupazio- 
ne giovanile), che è stato aggiornato, che 
è stato modificato. Tutto questo costitui- 
sce uno sforzo di coordinamento; del re- 
sto, in questo stesso luogo, come lei ha 
avuto la cortesia di ricordare, il Presi- 
dente Andreotti ha fatto le consultazioni; 
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e sono state consultate non soltanto le 
forze politiche che hanno con il loro ap- 
poggio determinato il nascere di questo 
Governo, ma anche coloro che hanno vo- 
tato contro. 

Penso che il Governo si sia comportato 
correttamente dal punto di vista -formale 
e dal punto di vista sostanziale; e se ha 
avuto la ventura - non dico la sventura - 
di succedere a se stesso, questo si deve 
alla maggioranza di questo Parlamento, 
che ha consentito questo dato di fatto. 

PRESIDENTE. L’onorevole Mellini, co- 
firmatario dell’interpellanza Pannella, ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MELLINI. Non interpellavo il Governo 
per sapere perché avesse ritenuto di dover 
succedere a se stesso: ci mancherebbe al- 
t ro !  Né ho interpellato il Governo perché 
ci dicesse quello che non ci è stato detto 
nella tragica giornata del 16 marzo, che 
comunque ci è stato detto che ci sarebbe 
stato riferito (ma poi si è trattato, come 
abbiamo avuto modo di constatare, di una 
vana promessa). 

I1 problema riguardava altra cosa: ri- 
guardava quella situazione di morte appa- 
rente e di scelta che ha fatto il Governo 
dell’epoca. Per questo ho parlato della suc- 
cessione a se stesso: perché, se non fosse 
succeduto a se stesso, è chiaro che sareb- 
be stato addirittura strano domandare al 
Governo per quale motivo quello prece- 
dente si fosse comportato in un certo 
modo, dando la possibilità poi di arrivare 
comunque ad un cambiamento di Gover- 
no. Non tiriamo fuori questi problemi, del 
Governo che è succeduto a se stesso, del 
dibattito che C’è stato o non C’è stato per 
la formazione del nuovo Governo, del 
modo in cui sono intervenute ad un certo 
punto le consultazioni, quando è stata ef- 
fettivamente aperta la crisi. 

Nel momento in cui è stata presenta- 
ta questa interpellanza, domandavamo con- 
to al Governo di questo suo atteggiamen- 
to, perché attraverso il suo comportamen- 
to, attraverso il comportamento del suo 
Presidente (che si faceva sede, esso stesso 
delle consultazioni per la successione al 

Governo stesso), il Governo si poneva nel-” 
la condizione stravagante e straordinaria 
di essere un Governo che finiva con I’ave- 
re il compito di prowedere alla sua suc- 
cessione. E vero: morte apparente; ma il 
dato strano è quello di un morto appa- 
rente che fa testamento! Se è morto ap- 
parente, non può fare testamento; qui in- 
vece C’è una morte apparente che si arre- 
sta alla soglia della testamenti factio, co- 
me si dice. Credo quindi che anche da un 
punto di vista del diritto - non voglio 
entrare nel merito della validità del te- 
stamento, perché altrimenti entrerei nel- 
l’ordine di idee del sottosegretario Evange- 
listi, che crede che la mia interpellanza 
avesse questo oggetto - vi sia la stranez- 
za di comportamento di un Governo che 
fa dichiarare dagli organi al suo servizio 
(da quella sorta di Gazzetta ufficia2e di 
questi nostri anni, che è la televisione di 
Stato) la apertura della crisi, di una crisi 
che non viene proclamata ufficialmente, 
che mette il Governo in una situazione, 
non direi nemmeno di morte apparente, 
ma direi di autocondanna a morte, con 
tutte le conseguenze in ordine all’efficien- 
za del Governo stesso. 

Ricordiamo inoltre la situazione in cui 
ci siamo venuti a trovare qui dentro; di 
dover discutere provvedimenti che poi pun- 
tualmente si sono arenati e che oggi sem- 
brano impantanati nella situazione deter- 
minatasi con il nuovo Governo, proprio 
per non avere un interlocutore. Ricordo 
gli interventi che furono fatti allora nel- 
la discussione sulla riforma sanitaria. Que- 
sto per altro farebbe bene a dircelo - se 
usasse forse il metodo di Donat-Cattin, di 
questa nuova prassi della replica alle re- 
pliche, che oggi è stata inaugurata in que- 
st’aula - il sottosegretario. Potrebbe fare 
una dichiarazione, a nome del Governo, 
in cui ci spiegasse anche su questo punto 
qualche cosa. Ma dobbiamo sottolineare 
che il Governo ha in questo caso, forse 
come mai in precedenza, inaugurato una 
prassi che, a mio awiso, è pericolosa per 
la stessa concezione che deve aversi del 
Governo in una Repubblica ben ordinata. 

Qui il Governo esiste o non esiste ! 
Non possiamo consentire, a questo pun- 
to, che un Governo dichiari la propria 
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inesistenza, la faccia dichiarare ufficial- 
mente, e non ne tragga le doverose con- 
seguenze nei confronti del Parlamento, 
constatato che soprawive solo in funzio- 
ne della propria successione. Questo è un 
sistema ereditario - non so se secondo la 
legge Salica o qualche altra legge - che 
a nostro awiso è completamente estraneo 
alla Costituzione, anche perché le istitu- 
zioni parlamentari vengono ad essere for- 
temente menomate nella loro efficienza. 

Penso che ad un rilievo di questo ge- 
nere non si possa rispondere semplice- 
mente con delle battut.e, certamente sim- 
patiche, ma non puntuali - come spesso 
accade per le battute simpatiche, che han- 
no proprio la caratteristica della non pun- 
tualità - da parte del sottosegretario. I1 
problema non consist,e in ciò che non si 
è potuto dire nella discussione, o nell’in- 
dividuare quali consultazioni si siano do- 
vute fare, o perché si sia dovuto farle. 
Prendiamo perciò atto che su questo pun- 
to il sottosegretario non ci ha risposto. 
La sua mancata risposta significa, forse, 
che non si è voluta consacrare anche con 
una giustificazione una prassi, e che quin- 
di non si è voluto procedere ad un atto 
di ripensamento, che a questo punto, do- 
po 1’11 giugno, sarebbe stato quanto mai 
doveroso, sui ruoli del Parlamento e dei 
partiti. Qualche osservazione di questo ge- 
nere, non formalistica, sarebbe stata dun- 
que assai opportuna. 

Dovremmo quindi compiacerci che tali 
giustificazioni non ci siano state date ? 
Penso che possiamo, semplicemente, pren- 
dere atto del fatto che non ci è stato ri- 
sposto e, pertanto, per essere aderenti al 
regolamento e alla prassi parlamentare, 
quando non si è risposto esaurientemente 
ad una interpellanza o ad un documento 
del sindacato ispettivo, al parlamentare al- 
tro non resta che dichiararsi insodisfatto. 
Per questo mi dichiaro insodisfatto; anzi, 
profondamente insodisfatto. 

PRESIDENTE. Passiamo all’interpellan- 
za degli onorevoli Spataro, Occhetto e La 
Torre, al ministro dell’interno, cc per cono- 
scere - premesso che: 1) a Palma di Mon- 
techiaro, in provincia di Agrigento, negli 

ultimi due anni si è verificata una lunga 
serie di episodi delittuosi di tipico stampo 
mafioso, tra cui ben otto attentati ed atti 
intimidatori contro esponenti delle diverse 
giunte di centro-sinistra, senza che sia sta- 
ta individuata e colpita alcuna responsabi- 
lità di mandanti ed esecutori, h o  al pun- 
to che è invalsa l’opinione secondo cui le 
diverse crisi amministrative locali e le cor- 
rispondenti soluzioni, sempre nell’ambito 
dei partiti di centro-sinistra, vengono de- 
terminate mediante atti intimidatori e 
l’uso frequente di bombe e lupara; 2) il 
connubio tra gruppi mafiosi e potere lo- 
cale ha trasformato il municipio di Pal- 
ma di Montechiaro in un centro di potere 
in cui incapacità, confusione e colpevole 
connivenza ne sono i tratti distintivi, in 
una realtà caratterizzata da un preoccu- 
pante clima di illegalità, dove al posto 
della legge si afferma l’abuso e la corru- 
zione; 3) nonostante’ le puntuali e conti- 
nue denunce del PCI in sede di consiglio 
comunale, di Parlamento nazionale e re- 
gionale e persino di Commissione parla- 
mentare antimafia, non sembra che la 
pubblica amministrazione, gli organi dello 
Stato siano adeguatamente impegnati nel- 
l’opera di prevenzione e di repressione, 
mentre nessun risultato si registra nella 
azione della magistratura; 4) nell’ultimo 
periodo si registra una recrudescenza del- 
l’iniziativa mafiosa e della criminalith co- 
mune in tutto il territorio della provin- 
cia di Agrigento (duplice omicidio di Raf- 
fadali e spietato assassinio del cassiere 
della Banca popolare siciliana di Grotte) 
-: a) il punto di vista del Governo e de- 
gli organi dello Stato preposti all’opera di 
prevenzione e di repressione sulla specifi- 
ca situazione dell’ordine pubblico a Pal- 
ma di Montechiaro ed in generale nella 
provincia di Agrigento; b) se si intendono 
adottare misure idonee e corrispondenti 
alla gravità della situazione per colpire 
esecutori e mandanti e spezzare l a .  tra- 
ma di complicità e connivenze; c) come si 
intende spiegare il fatto che gli organi 
inquirenti, operanti a Palma di Montechia- 
ro, mentre non hanno prodotto risultati 
sostanziali sulla lunga catena di delitti 
compiuti, hanno orientato le indagini, con 
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metodi alquanto discutibili, su alcuni la- 
voratori della nettezza urbana reduci da 
una difficile battaglia sindacale contro 
l’immobilismo della giunta. E opportuno 
far rilevare che la lotta dei netturbini è 
in atto da circa tre mesi, mentre gli at- 
tentati si sono svolti nell’arco di oltre due 
anni D (2-00327). 

L’onorevole La Torre, cofirmatario del- 
l’interpellanza Spataro n. 3-00327, ha facol- 
tà di svolgerla. 

LA TORRE. Signor Presidente, signor 
rappresentante del Governo, abbiamo pre- 
sentato questa interpellanza per puntua- 
lizzare una realtà specifica relativa al si- 
stema di potere mafioso in un grosso cen- 
tro della provincia di Agrigento, Palma di 
Montechiaro, dove sono accaduti negli ul- 
timi anni fatti gravissimi che hanno ripe- 
tutamente richiamato l’attenzione dell’opi- 
nione pubblica regionale e nazionale ed 
hanno richiesto l’intervento della magistra- 
tura. Sono stati commessi ripetutamente 
atti di intimidazione con danneggiamenti, 
attentati alle persone: il tutto in un gro- 
viglio di interessi, che è ben possibile in- 
dividuare se le indagini fossero compiute 
seriamente. 

Abbiamo voluto offrire questo test, col- 
legandolo a realtà analoghe di altre loca- 
lità della stessa provincia di Agrigento. 
Ciò ch,e colpisce è che, quando si arriva 
al dunque delle indagini e quando questi 
fatti delittuosi, chiaramente riconducibili 
al potere mafioso, si verificano, le inda- 
gini vengono sempre fuorviate. Nel caso 
della vicenda di Palma di Montechiaro la 
polizia ha ritenuto di collegare le inda- 
gini ad una vertenza di netturbini, nono- 
stante fosse noto che tale vertenza era 
iniziata in un periodo molto recente; men- 
tre la sequenza degli atti mafiosi era di 
molti anni precedente. 

Durante l’inchiesta parlamentare sulla 
mafia abbiamo avuto la possibilità di 
ascoltare, fra gli altri, anche il questore 
di Agrigento dell’epoca, il quale fornì alla 
Commissione una documentazione estre- 
mamente interessante sulla organizzazione 
della mappa mafiosa nelle varie zone del- 

l’agrigentino. Quella mappa dava un qua- 
dro impressionante: si andava dall’abigea- 
to all’estorsione, al sequesto, al racket di 
vario genere, al traffico della droga, delle 
armi, al riciclaggio del denaro di prove- 
nienza delittuosa, fino al ruolo di certe 
banche, agli appalti e ai subappalti. Que- 
sta documentazione è .tutta già pubblica- 
ta, perché, come è noto, i documenti del- 
la Commissione antimafia sono stati per 
la maggior parte stampati. 

Ebbene, avendo questa documentazione, 
ci si dovrebbe aspettare che, nel momen- 
to in cui si verificano certi delitti, chia- 
ramente riferibili alla mafia, le indagini 
siano orientate in una direzione precisa, 
e invece abbiamo episodi, come questo di 
Palma di Montechiaro, dove gli inquirenti 
cercano dei diversivi. 

E allora, dobbiamo esprimere una gra- 
ve preoccupazione, perché quello che noi 
affermiamo nella nostra interpellanza su 
Palma di Montechiaro e su altri comuni 
della provincia di Agrigento non attiene 
ad una situazione da riferire soltanto alla 
provincia di Agrigento, giacché in questi 
ultimi mesi stiamo assistendo in Sicilia 
a fatti sconvolgenti. Risulta evidente che 
stanno emergendo quelle che possiamo 
chiamare alcune leghe mafiose-gangsteri- 
stiche, che si stanno affermando su nuovi 
interessi, su nuovi campi di attività. E, 
come sempre succede nella storia della 
mafia, quando avviene questo si verificano 
degli assestamenti, per così dire; cioè, av- 
viene il ricambio violento dei quadri ma- 
fiosi. E quanto sta accadendo nelle zone 
nevralgiche del potere mafioso in Sicilia, 
di cui Palma di Montechiaro, nel triango- 
lo Agrigento-Caltanissetta-Gela, è uno de- 
gli epicentri, insieme a Riesi, patria del 
famigerato boss Di Cristina, assassinato 
recentemente nella città di Palermo. 

Stiamo assistendo, in tre zone nevral- 
giche del potere mafioso in Sicilia, a que- 
sti fatti sconvolgenti, con l’eliminazione 
violenta di decine - dico decine - di espo- 
nenti mafiosi. Nel palermitano, dopo alcu- 
ni sequestri di persona - mi riferisco al 
sequesto Madonia, al sequestro Corleo e 
a quello della signora Quartuccio a Mon- 
reale - abbiamo avuto l’eliminazione vio- 
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lenta di esponenti famosi della mafia in 
questa zona. 

Nel triangolo Caltanissetta-Gela-Agrigen- 
to abbiamo avuto un susseguirsi di epi- 
sodi, di cui non ultimo è questo dell’as- 
sassinio del boss Di Cristina, che era sta- 
to al centro di una serie di vicende che 
lumeggiano quello che chiamiamo il siste- 
ma di potere mafioso, cioè il rapporto fra 
mafia e potere politico-amministrativo dei 
vari enti. Anche a questo proposito si 
dispone di un’ampia documentazione. Pos- 
siamo ricordare il recente assassinio del 
giovane Impastato a Cinisi, sul quale so- 
no in corso le indagini, e del quale - si 
può osservare la nostra prudenza - non 
sono in grado di dire se sia riconducibile 
in modo chiaro ed inequivocabile alla ma- 
fia della zona di Cinisi. Tuttavia, l’inda- 
gine che il nostro partito ha avuto modo 
di condurre a Cinisi nelle scorse settima- 
ne, dopo le elezioni - il giovane Impasta- 
to era stato assassinato alla vigilia delle 
elezioni, e voi sapete in quali circostan- 
ze - ha messo in evidenza un rigurgito 
dello strapotere mafioso in quella zona, 
con alcuni personaggi che hanno accumu- 
lato fortune di miliardi negli ultimi tem- 
pi. Si tratta della zona Cinisi-Partinico- 
Alcamo, che è l’area più tradizionale del 
potere mafioso della Sicilia occidentale. 

Che cosa risulta evidente da quanto 
schematicamente cerco di dire? Che non 
si è fatto nulla dopo la conclusione del- 
l’inchiesta sulla mafia e non si è fatto 
nessun uso, da parte del Governo, delle 
precise proposte che la Commissione ha 
formulato dalla primavera 1976, quando 
la Commissione consegnò al Parlamento 
e al Governo le sue conclusioni. 

Di quelle precise proposte, di quelle 
indicazioni, di quei suggerimenti non si 
è fatto nulla. Alcune di quelle proposte 
sono di competenza dell’amministrazione: 
non C’è bisogno di fare delle leggi. Per 
altro, bisogna anche approntare dei prov- 
vedimenti legislativi ed in Sicilia alcune 
cose che riguardano anche l’organizzazio- 
ne della regione debbono essere fatte. An- 
che noi stiamo cercando faticosamente di 
lavorare su questo e siamo riusciti a f a  
re includere alcune cose nel prog-- I amma 
della nuova giunta del governo regionale 

:he ha anche l’appoggio del nostro par- 
tito. 

I1 nostro gruppo presso l’assemblea re- 
zionale siciliana si è fatto promotore nei 
ziorni scorsi della presentazione di una 
mozione per concretizzare, attraverso un 
Zonfronto in aula, le proposte contenute 
nel programma della giunta regionale. 
Questo per quanto riguarda il governo 
della regione, ma noi abbiamo qui il bi- 
lancio del fallimento delle misure di pre- 
venzione che ancora ci si ostina ad ap- 
plicare nei confronti della mafia. 

Noi abbiamo degli istituti che la Com- 
missione parlamentare di inchiesta ha di- 
mostrato essere inefficaci se riferiti alla 
mafia e discreditanti del potere dello Sta- 
to democratico quando di essi si fa abu- 
so: intendo riferirmi all’istituto della dif- 
fida. 

Noi abbiamo proposto alla Commis- 
sione parlamentare di abolire questo stru- 
mento che le questure ed i carabinieri ap- 
plicano in maniera molto discutibile: nel- 
la sola città di Palermo abbiamo 6-7 mila 
diffidati. Quando si arriva a queste cifre 
è chiaro che si arriva al discredito delle 
istituzioni democratiche. Questo diventa il 
sistema per allontanare il potere dai citta- 
dini, determinando sempre di più un di- 
vorzio tra lo Stato ed il cittadino. 

Abbiamo casi di ritiro del porto d’ar- 
mi che non hanno nulla a che vedere 
con la lotta alla mafia. E il caso di due 
fratelli della provincia di Palermo: il que- 
store di quella città non ha saputo spie- 
garmi perché era stato ritirato loro il 
porto d’armi, addirittura facendo confu- 
sione tra l’uno e l’altro fratello. Tuttavia, 
ancora non siamo riusciti a far restituire 
a questi due cittadini il loro porto d’ar- 
mi, ritirato sulla base dell’iniziativa di un 
brigadiere dei carabinieri risalente ad al- 
cuni anni fa. 

Noi, quindi, abbiamo l’esigenza di un 
adeguamento di prevenzione e repressione, 
introducendo adeguate garanzie costituzio- 
nali, come la Commissione antimafia ha 
suggerito, e scegliamo quelle che sono ve- 
ramente efficaci. 

Recentemente, durante l’esame della 
legge in cmso di approvazione presso la 
Commissione giustizia, si è ritenuto di an- 
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nullare ciò che era stato fatto nella legge 
Reale. Intendo riferirmi al soggiorno ob 
bligatorio riferito ai terroristi politici. E b  
bene, con il documento approntato dalle 
Commissione parlamentare di inchiest2 
sulla mafia avevamo dimostrato non solc 
l’inefficacia di quell’istituto applicato alla 
mafia, ma avevamo prospettato le conse. 
guenze terribili che ha avuto nel setten. 
trione nelle zone del triangolo industria 
le, quale strumento di ulteriore prolifera. 
zione delle cosche mafiose. 

Si  tratta di affrontare questa parte del- 
la revisione di tutto il sistema delle mi- 
sure di prevenzione e repressione della 
mafia sulla base degli elementi che la 
Commissione ha fornito. 

Emerge, quindi, l’assoluta inadeguatez- 
za del sistema con cui polizia e carabinie- 
ri affrontano il loro rapporto con la mafia 
concepita qual è e quale noi abbiamo do- 
cumentato nell’ampia relazione della Com- 
missione, trattandosi di deliquenza orga- 
nizzata compenetrata con il pubblico po- 
tere. Di questo si tratta: della compene- 
trazione di essa con i cervelli politici che 
riesce a porre in campo. Quando discutia- 
mo, come nel caso di Palma di Monte- 
chiaro, con gli inquirenti, quando discutia- 
mo delle indagini in corso, notiamo un 
abisso tra la dimensione dei problemi da 
affrontare ed il modo in cui le indagini 
sono condotte! I1 problema è far tesoro 
di alcuni suggerimenti importanti prove- 
nienti dalla Commissione: in tale sede, 
fu prospettata la costituzione di un cen- 
tro di coordinamento per la lotta alla 
mafia (dalla Sicilia al triangolo industria- 
le), quale organismo a direzione centraliz- 
zata, con personale proveniente dai tre 
corpi e sottratto al vincolo gerarchico. Og- 
gi, invece, assistiamo ad indagini condot- 
te sulla mafia dalla polizia, che contrasta- 
no con quelle dei carabinieri e talvolta 
addirittura con quelle della guardia di fi- 
nanza: ciò purtroppo accade sistematica- 
mente ! Questa contrapposizione di potere 
rientra nella strategia tipica delle zone 
mafiose, e dobbiamo tentare di affrontarla 
per quello che è: bisogna dar vita ad ori- 
ginali strumenti che siano adeguati al fe- 
nomeno da combattere. Le proposte for- 

mulate in Commissione concernono l’orga- 
nizzazione di questo servizio; abbiamo in- 
dicato misure di carattere patrimoniale e 
fiscale, al fine di perseguire i patrimoni 
illecitamente accumulati dai mafiosi, nel 
momento in cui si apre una indagine, per 
la repressione sulla base di delitti o per 
la prevenzione sulla base di precisi sospet- 
ti. Ecco il senso della nostra interpellan- 
za al Governo: in che misura sono attua- 
te le proposte della Commissione parla- 
mentare d’inchiesta sul fenomeno della 
<< mafia )> in Sicilia ? 

Signor Presidente, sollecito quello che 
da tempo andiamo chiedendo: che le con- 
clusioni cui è giunta la succitata Commis- 
sione formino oggetto del dibattito in 
questa aula. B una proposta che verrà 
pure sostenuta dall’assemblea regionale. 
Anche di fronte alle gravi inadempienze, 
ai ritardi del Governo per la parte che 
lo riguardava, mi pare necessario proce- 
dere qui ad una discussione siffatta, sulle 
proposte avanzate dalla Commissione a 
conclusione delle sue indagini. 

PRESIDENTE. L’onorevole sottosegre- 
tario di Stato per l’interno ha facoltà di 
rispondere. 

LETTIERI, Sottosegretario di Stato per 
Z’interno. Mi pare che il testo della inter- 
pellanza circoscrivesse i problemi alla 
provincia di Agrigento, più particolarmen- 
te ai comuni che hanno formato oggetto 
di specifica menzione nello stesso testo 
dell’interpellanza. Su ciò orienterò la mia 
risposta, essendo doveroso fornire agli 
onorevoli colleghi che hanno posto il pro- 
blema, tutti gli elementi di giudizio e 
valutazione di cui il Governo dispone. 

Ma l’onorevole La Torre ha sollevato 
una serie di questioni diverse, certo molto 
importanti, che non potranno formare og- 
getto di precisazione da parte mia: mi ri- 
Ferisco all’ultima proposta, quella di coin- 
volgere il Parlamento in un dibattito sulle 
:onclusioni cui è pervenuta l’apposita 
Zommissione, che approfonditamente e 
:ostruttivamente si è interessata ai proble- 
ni  della mafia. Mi riferisco all’altra pro- 
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posta - che io non ho difficoltà a ricono- 
scere utile - di creare organi di coordina- 
mento tra le forze di polizi,a, anche se le 
indicazioni relative alla autonomia di que- 
sta struttura non mi sembrano facilmente 
praticabili. Ritengo, tuttavia, che ci si 
debba muovere proprio in direzione di 
un coordinamento centrale tra le forze di 
polizia, proprio per evitare duplicazioni O 

contraddizioni di proposte e di orienta- 
menti. 

L’onorevole La Torre si è anche rife- 
rito alla necessità di incamerare i patri- 
moni dei mafiosi che, molto spesso, per la 
loro consistenza, appaiono indebiti. E 
questa una problematica assai ricca che 
- attraverso una valutazione rapida e im- 
mediata, che è derivata dal suo intervento 
- io condivido nelle sue significazioni e 
nelle sue indicazioni. Tuttavia, ripeto, tale 
materia non può, per tali motivi, formare 
oggetto di proposte e di suggerimenti da 
parte del Governo. 

I1 Governo, pertanto, si asterrà dal for- 
nire le indicazioni delle risultanze del suo 
impegno, doveroso, nella provincia di 
Agrigento. Così, il Governo non potrà for- 
nire indicazioni su questo complesso pro. 
blema della mafia, delle sue recrudescenze, 
dei suoi aggiornamenti. Così il Governa 
non potrà fornire gli altri chiarimenti che 
attengono ad altre province siciliane, cuj 
ha fatto riferimento l’onorevole La Torre 

Con l’interpellanza viene segnalata 12 

situazione dell’ordine pubblico nel comune 
di Palma di Montechiaro, in provincia d. 
Agrigento, in relazione alla recrudescenzi 
della criminalità di tipo mafioso che si i 
sviluppata nella zona, con implicazioni an 
che sul funzionamento dell’amministrazio 
ne comunale. Vengono, altresì, mossi ri 
lievi critici sull’azione di prevenzione, d 
indagine e di repressione, svolta nell; 
provincia dagli organi responsabili. 

Sulla questione sollevata dagli onore 
voli interpellanti, ho da precisare che nel 
l’atto del consiglio comunale di Palma d 
Montechiaro, espresso dall’ultima consul 
tazione elettorale amministrativa, avvenuti 
nel 1975, si sono delineati, in effetti, vj 
vaci e profondi contrasti che hanno deter 

ninato difficoltà per la costituzione della 
$unta municipale. 

Durante questo periodo di incertezze e 
Li contrasti nella civica amministrazione, 
,i sono verificati nel comune vari fatti 
lelittuosi ai danni di assessori municipa- 
i in carica e di esponenti politici del 
uogo. 

In particolare, due assessori socialisti 
iubivano danneggiamenti dei loro beni, ed 
m altro veniva fatto segno a due colpi di 
irma da fuoco; anche il vice sindaco, pure 
;ocialista, subiva l’incendio di una casa di 
:ampagna ed un tentativo di incendio del- 
a farmacia di cui è titolare la moglie. 

Nello stesso periodo, altri attentati di- 
namitardi venivano compiuti ai danni di 
zsponenti politici locali della democrazia 
Sristiana, ed anche recentemente, il 9 mar- 
zo scorso, si verificava un tentativo di 
incendio dell’abitazione di un consigliere 
comunale. 

Su tutti gli episodi criminosi, gli or- 
gani di polizia hanno dettagliatamente ri- 
Ferito all’autorità giudiziaria, sotto la cui 
guida proseguono non senza difficoltà, pro- 
prio per la complessità dei problemi che 
vanno a determinare queste connessioni 
di responsabilità e di crimini ed anche 
per la scarsa collaborazione che viene da- 
gli ambienti locali e dalle stesse persone 
interessate, le più accurate e capillari in- 
dagini per individuare e perseguire i re- 
sponsabili. 

Per quanto concerne l’attuale situazio- 
ne dell’amministrazione comunale, posso 
precisare che pochi giorni fa, il 7 giugno 
scorso, dopo una perdurante crisi, carat- 
terizzata anche dalle dimissioni della giun- 
ta municipale, avvenuta lo scorso mese di 
aprile, il consiglio comunale, a seguito di 
laboriose trattative tra i gruppi politici, 
ha  eletto il sindaco e la giunta munici- 
pale. S i  può ritenere, almeno per questa 
parte, risolta una questione importante 
per l’equilibrio politico del comune, poi- 
ché si ritiene (e noi lo auspichiamo) che 
attraverso la normalizzazione della vita 
amministrativa di quella collettività loca- 
le si possano impostare ed awiare a ri- 
soluzione molti dei problemi che hanno 
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formato oggetto dell’interpellanza in di- 
scussione. 

Al di là dei suddetti specifici fatti de- 
littuosi che, per le persone colpite, lascia- 
no intravvedere elementi di collegamento 
abbastanza fondati con le vicende politico- 
amministrative della civica azienda, è do- 
veroso sottolineare che, da una valutazio- 
ne generale delle condizioni della sicurez- 
za pubblica nella provincia di Agrigento, 
emerge che nell’anno 1977 la situazione è 
stata caratterizzata, rispetto al 1976, da 
una linea di tendenza che lascia presume- 
re si possa, con un accresciuto impegno 
delle forze dell’ordine, gradualmente mi- 
gliorare la difficile situazione attuale. 

Gli omicidi nel 1976 sono stati 12 e 
11 nel 1977: non C’è owiamente da esse- 
re contenti di queste cifre, ma esse indi- 
cano ripeto, una certa linea di tendenza. 
Le rapine, nei due anni indicati, sono di- 
minuite da 46 a 23 e i danneggiamenti 
con esplosivo da 12 a 6. Sono stati inol- 
tre assi,curati alla giustizia i responsabili 
di 8 omicidi, di 21 tentati omicidi e di 
12 rapine. 

Qualche risultato concreto, dunque, mi 
sembra che le forze dell’ordine lo abbia- 
no raggiunto, di fronte a problemi che 
sono d’accordo nel definire di particolare 
gravità. I risultati ottenuti credo dipen- 
dano anche dall’efficienza dlell’azione pre- 
ventiva e repressiva contro la criminalità 
svolta, con costante impegno, dagli orga- 
ni di polizia. Particolarmente efficace è 
stata anche l’attività finalizzata a perse- 
guire quegli elementi che, per la loro con- 
dotta antisociale, costituiscono serio peri- 
colo per l’ordine e per la sicurezza pub- 
blica. 

Non intendo, onorevole La Torre, ad- 
dentrarmi in questa sede nella discussio- 
ne sulla diffida o sul soggiorno obbligato; 
né sulla legge Reale bis, che è ancora in 
discussione di fronte a questo ramo del 
Parlamento. Voglio soltanto riferirmi ai 
provvedimenti che, sulla base della legi- 
slazione in vigore sono stati adottati e 
che credo rispondano a quell’esigenza di 
chiarezza e di rigore che, in un ambiente 
così profondamente turbato, deve essere 
garantita. 

Nel corso del 1977, è stata adottata 
la ,diffida, in base alla legge 27 dicembre 
1956, n. 1423, nei confronti $di 158 per- 
sone ritenute socialmente pericolose. Nel- 
lo stesso anno, l’autorità giudiziaria, su 
proposta della questura e dell’Arma dei 
carabinieri, ha disposto l’applicazione del- 
le misuEe di prevenzione previste dalla 
stessa legge n. 1423 e dalla legge 31 mag- 
gio 1965, n. 575, irrogando 22 sorveglian- 
ze speciali nel comune .di residenza, 4 con 
obbligo di soggiorno in comuni fuori del- 
la Sicilia e 5 con divieto di soggiorno nel- 
la provincia ‘di Agrigento. Tali misure ri- 
guardano persone appartenenti a gruppi 
di carattere mafioso e residenti in vari 
comuni della provincia di Agrigento, come 
Palma di Montechiaro, Ravanusa, Arago- 
na, Canicattì, Raffadali e Santa Elisabetta. 

Per quanto riguarda i fatti delittuosi 
citati nell’interpellanza, preciso che per lo 
omicidio del cassiere della Banca popola- 
re di Grotte è stato arrestato un giovane 
che si trova in stato di detenzione ed a 
carico del quale è in istruttoria il relativo 
procedimento penale. Per il duplice omi- 
cidio commesso alla periferia di Raffada- 
li, le indagini sono in pieno svolgimento 
ed hanno già acquisito concreti elementi 
che fanno ritenere di avere individuato i 
responsabili. 

Per quanto concerne, infine, i rilievi 
mossi nell’ultima parte dell’interpellanza 
circa l’attività indagatoria degli organi di 
polizia con particolare riguardo ai fatti 
criminosi commessi a Palma di Montechia- 
ro ai danni di esponenti dell’amministra- 
zione comunale, debbo precisare che gli 
accertamenti da parte degli inquirenti so- 
no stati e continuano ad essere orientati 
e approfonditi in tutte le direzioni e par- 
ticolarmente negli ambienti locali. E qui, 
onorevole La Torre, nasce il problema dei 
netturbini, al quale lei ha fatto riferimen- 
to. L’orientamento di ritenere che accerta- 
menti debbano essere rivolti anche in 
questa direzione sono derivati dal fatto 
che diversi di questi netturbini hanno pre- 
cedenti penali. Questa è stata l a  connessio- 
ne che owiamente non ha portato ad indi- 
viduare o a definire responsabilità, ma che 
ha consigliato di seguire anche questa 
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strada, per stabilire eventualmente, se re- 
sponsabilità vi sono, di cercare di dirime- 
re l’intricata tela di questi complessi rap- 
porti che vi sono negli ambienti e nei co- 
muni e ai quali ella si è riferito nel suo 
intervento. 

Da quanto esposto, signor Presidente, 
onorevoli colleghi, ritengo si possa rilevare 
che gli organi preposti alla tutela dell’or- 
dine e della sicurezza pubblica, nella pro- 
vincia di Agrigento, pur nelle difficoltà 
della ben nota situazione ambientale, han- 
no agito con impegno e con serietà, rag- 
giungendo anche risultati che credo meri- 
tino un sincero apprezzamento. Desidero, 
comunque, assicurare che tale azione, sia 
nel campo della prevenzione sia in quello 
della repressione dei reati, continuerà ad 
essere condotta con tutto i mezzi dispo- 
nibili e con quella efficienza operativa che 
la situazione locale richiede. Certo, occor- 
re soprattutto ampliare e potenziare il mo- 
mento preventivo per cercare di venire a 
capo, di fare luce, di avere maggiori ele- 
menti di giudizio e di valutazione in que- 
sta complessa materia. A nome del Go] 
verno posso assicurare gli onorevoli in- 
terroganti che l’impegno già speso sarà 
ancora più attento ed accresciuto, per cer- 
care di corrispondere alle legittime solle- 
citazioni che sono venute dagli onorevoli 
interpellanti. 

PRESIDENTE. L’onorevole La Torre 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto 
per l’interpellanza Spataro, di cui è co- 
firmatario. 

LA TORRE. Mi pare che il sottosegre- 
tario abbia inteso il senso dell’esposizione 
che ho avuto qui l’onore di fare, cioè 
che noi prendiamo spunto dalla documen- 
tazione che si riferisce alla zona di Pal- 
ma di Montechiaro e di alcuni altri cen- 
tri della provincia di Agrigento, per ri- 
proporre una situazione più generale. Ora, 
da questo punto di vista, la risposta del 
Governo non coglie tutta la portata di 
tale situazione. 

I1 documento che era stato preparato 
per la risposta, come al solito, pecca di 
questa valutazione. Sulla base del dato 

statistico, cioè che nel 1977 vi era stato 
un leggero affievolimento del numero dei 
delitti di mafia in quelle zone, si afferma 
esservi un miglioramento. Invece, in base 
ai dati relativi a questi primi mesi del 
1978, vediamo che C’è un << precipizio n, 
e non soltanto in quella zona ma in tutta 
la Sicilia occidentale, da Palermo, a Tra- 
pani e poi nelle varie zone della <( mappa 
mafiosa )) di tutta questa parte dell’isola. 

Questi fatti sconvolgenti ai quali assi- 
stiamo mettono in evidenza l’assoluta ina- 
deguatezza dell’azione di prevenzione e di 
repressione, e quindi l’esigenza di una ri- 
considerazione della situazione - e questo 
l’assemblea regionale riproporrà al Par- 
lamento e al Governo nazionale - alla 
quale noi ci dobbiamo preparare. 

Ricordo che la Commissione antimafia 
fu costituita anche sulla scorta di un 
preciso voto ,dell’assemblea regionale si- 
ciliana. Abbiamo, poi, faticosamente por- 
tato avanti il relativo lavoro di indagine, 
fino ad arrivare a conclusioni positive, 
nonostante le difficoltà incontrate; tutto 
questo, però, contro i fatti che hanno 
creato elemento di delusione e molti in- 
terrogativi. Nel momento stesso in cui 
le proposte sono state formulate, non si 
riesce a trovare rispondenza per una sol- 
lecita iniziativa da parte di chi deve ri- 
vedere tutta la situazione. 

Per questo credo che dobbiamo tro- 
vare il modo di discutere le proposte 
avanzate dalla Commissione. In questo 
senso, considerando assolutamente inade- 
guata, appunto perché così limitata, la 
risposta, richiamo l’attenzione del Gover- 
no, affinché metta in atto gli accorgimenti 
previsti dal documento della Commissione 
e predisponga interventi con atti ammini- 
strativi in base ai poteri ad esso spettan- 
ti. In pari tempo, si deve giungere ad una 
discussione in quest’aula e, considerando 
che le ripetute richieste avanzate alla 
Presidenza non hanno trovato ancora lo 
spazio che meritavano, cogliamo l’occa- 
sione della trattazione di questa interpel- 
lanza per annunziare che il gruppo comu- 
nista, nei prossimi giorni presenterà una 
mozione per discutere in Assemblea di 
questo probiema. 
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PRESIDENTE. Passiamo all’interpellan- 
za degli onorevoli Casalino, Ciannamea, 
Conchiglia Calasso Cristina e Monsellato, 
ai ministri dell’agricoltura e foreste, del- 
le finanze e del commercio con l’estero, 
((per conoscere i motivi che impediscono 
l’attuazione della legge del 6 giugno 1973, 
n. 306, ” Istituzione dell’ktituto sperimen- 
tale per il tabacco” - nella parte in cui 
all’articolo 2 è precisato che: ” in  parti- 
colare la sezione operativa di Lecce dovrà 
disporre della sezione di biochimica e del 
tabacchificio sperimentale anche per la 
trasformazione dei tabacchi di seme le- 
vantino ” considerando: 1) che presso 
l’Istituto sperimentale tabacchi di Lecce 
prima della citata legge esistevano attive 
e operanti sia la sezione di biochimica e 
anche il tabacchificio sperimentale per la 
trasformazione e fermentazione del tabac- 
co levantino, mentre con il passaggio del- 
l’Istituto sperimentale tabacchi dal Mini- 
stero delle finanze a quello dell’agricoltu- 
ra queste sezioni sono rimaste chiuse; 2) 
tale trascuratezza non solo ha lasciato 
chiuse e prive di personale in organico sia 

-il gabinetto biochimico che il magazzino 
per il tabacco, ma addirittura lo stesso 
stabile della sede dell’Istituto è stato in 
parte ceduto ad altri enti scolastici per 
attività didattiche che nulla hanno a che 
fare con la tabacchicoltura; 3) tale trascu- 
ratezza ha portato alla degenerazione del- 
la coltivazione delle varietà levantino, fa- 
vorendo la produzione di tabacchi ibridi e 
anche per questo non li ha assorbiti inte- 
ramente né dal mercato nazionale, né da 
quello della CEE e neppure da quello 
mondiale mentre fra i paesi della CEE si 
produce meno tabacco di quanto vi sia 
bisogno per la fabbricazione e la vendita 
delle sigarette; 4) la stessa Azienda auto- 
noma monopoli di Stato giustifica l’acqui- 
sto dall’estero di tabacco delle varietà Er- 
zegovina e di altri tipi orientali, afferman- 
do che è costretta a farlo per potersi pro- 
curare una certa quantità di prodotto de- 
rivante dalle linee pure, con gli aromi e 
le caratteristiche necessarie per la miscela 
delle sigarette da produrre, il che com- 
porta conseguenze negative per la bilancia 
dei pagamenti; 5) anche in conseguenza 

di tale degenerazione della produzione del- 
le varietà di tabacco orientali, già nel 
1975 sorsero difficoltà di mercato con pro- 
teste ed agitazioni in Lecce e Brindisi in 
Puglia e in tutto il compartimento dove 
si coltivano questi tipi di tabacco; nell’au- 
tunno del 1976 vi furono grandi manife- 
stazioni di intere popolazioni dedite alla 
produzione del tabacco e nel 1977 la si- 
tuazione non è migliorata, ma i l .  travaglio 
e il disappunto dei contadini, delle tabac- 
chine, delle cooperative e dei trasforma- 
tori sono stati placati dalla possibilità di 
conferire il prodotto all’AIMA con gravi 
pregiudizi per l’avvenire; 6) nel convegno 
dell’Istituto nazionale sperimentale per il 
tabacco, tenuto a Lecce il 25 gennaio 1978, 
è stato chiaramente evidenziato che la pre- 
caria situazione esistente nel campo della 
produzione dei tabacchi orientali potrà es- 
sere superata utilizzando non solo le espe- 
rienze del passato, ma anche le varietà di 
Erzegovina, Xanthi Yaka e Perustitza spe- 
rimentate melllazienda Sant’Anna di pro- 
prietà dell’Istituto, sezione di Lecce, con 
la dimostrazione che ,selezionando i semi 
fra le seicento linee esistenti nell’indice 
presso l’Istituto si troveranno le varietà 
capaci di ottenere produzioni originali, ga- 
rantendo contemporaneamente sia gli aro- 
mi necessari per la miscela utile per le 
sigarette sia la guantita di prodotto per 
ettaro ottenuto con semi di ibrido e an- 
che la resistenza alla peronospora. Nel 
quadro di queste informazioni gli interpel- 
lanti chiedono che i ministri competenti 
espongano le iniziative atte a garantire il 
rispetto integrale e immediato della leg- 
ge 6 giugno 1973, n. 306, articolo 2, se- 
condo capoverso, per dare fiducia a cin- 
quantamila lavoratrici e lavoratori del ta- 
bacco e alle’ categorie affini, delle varie 
province interessate contribuendo ad evi- 
tare il perpetuarsi della crisi e dando la 
possibilità di lavorare producendo le mi- 
gliori qualità di tabacco capaci di compe- 
tere sui mercati, con la prospettiva che 
sia assorbito dall’Azienda autonoma mono- 
poli di Stato, dalla CEE e dal mercato 
mondiale )) (2-00325). 

L’onorevole Casalino ha facoltà di svol- 
gerla. 
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CASALINO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole rappresentante del 
Governo, per illustrare l’interpellanza da 
me presentata con altri colleghi della de- 
mocrazia cristiana e del partito socialista, 
non posso fare a meno di rilevare la rab- 
bia esistente tra i tabacchicultori ed i 
contadini per il fatto che, mentre lo Stato 
percepisce, attraverso le imposte sul pro- 
dotto finito del tabacco, introiti per 1.200 
miliardi, come è awenuto nel 1977, si Ie- 
sinano poi poche centinaia di milioni per 
far funzionare, secondo quanto stabilisce 
la legge, l’Istituto sperimentale per il ta: 
bacco. 

Ma, al di là degli stessi interessi di 
categoria del contadino, siamo tutti inte- 
ressati a far accrescere la produzione agri- 
colo-alimentare - si è detto - per raggiun- 
gere il 90 per cento del fabbisogno nazio- 
nale. Per il tabacco, al momento dell’en- 
trata nel Mercato comune europeo, vi era- 
no molte preoccupazioni da parte dei con- 
cessionari speciali - categoria di privilegia- 
ti, reazionari - dei contadini e delle orga- 
nizzazioni democratiche: ci si rese conto 
che l’Italia, essendo l’unico paese della 
CEE capace di produrre ed esportare il 
tabacco, avrebbe tratto grande vantaggio 
dall’entrata nel Mercato comune europeo. 

Poiché nell’area comunitaria vi è biso- 
gno di cinque milioni di quintali di ta- 
bacco all’anno, si pensava che noi avrem- 
mo potuto non solo collocare la quantità 
di tabacco che produciamo ogni anno (un 
miIione e duecentomiIa quintali), ma an- 
che produrre di più con la certezza di 
poter collocare il prodotto. Viceversa, ciò 
non si è verificato. 

Tralasciando tutte le altre argomenta- 
zioni, l’Italia, avendo un’antica tradizione 
nel campo della tabacchicoltura, avrebbe 
dovuto esaltare ed utilizzare tutte le espe- 
rienze positive per aggiudicarci il maggio- 
re successo possibile nell’area comunitaria 
e nel mercato internazionale. 

Purtroppo, anche in questo campo ab- 
biamo perduto del tempo prezioso, ed ecco 
perché insieme a noi si sono mobilitati i 
colleghi degli altri partiti, sia gli amici 
democristiani sia i compagni socialisti. Per 

superare la crisi e sviluppare la tabacchi- 
coltura oggi è ormai indispensabile il ri- 
lancio dell’Istituto sperimentale per il ta- 
bacco; tra l’altro, non partiamo da zero 
in quanto detto istituto fu istituito sin dal 
1895 e fin dal 1946, con decreto luogote- 
nenziale n. 297, la sede fu fissata a Roma, 
stabilendo, tra l’altro, al secondo comma 
dell’articolo 2: (( l’Istituto ha lo scopo di 
eseguire ricerche scientifiche in campo 
agrario ed industriale, intese al progres- 
sivo miglioramento della produzione dei 
tabacchi, sia per le esigenze delle manifat- 
ture nazionali che per l’esportazione D. 

Con la legge n. 306 del 6 giugno 1973, 
l’Istituto sperimentale per il tabacco pas- 
sa dalle competenze specifiche e peculia- 
ri del Ministero delle finanze e dell’kien- 
da autonoma monopoli di Stato al Mini- 
stero dell’agricoltura, per divenire il ven- 
titreesimo - ultimo arrivato - istituto spe- 
rimentale di tale Ministero. 

Senza voler muovere critiche ingiuste, 
desidero tuttavia constatare che oggetti- 
vamente l’Istituto sperimentale per il ta- 
bacco non può vivere avulso dall’Azienda 
autonoma dei monopoli di Stato e dal 
Ministero delle finanze. Sta di fatto che 
in questi anni vi è stato un regresso, par- 
ticolarmente per l’Istituto sperimentale di 
Lecce, specializzato per le varietà di ta- 
bacchi orientali o levantini quaIi la Erze- 
govina, la Xanthi Yakà e la Perustitza. Si 
può parlare di un vero abbandono, che 
ha nuociuto gravemente alla tabacchicol- 
tura salentina e a tutto il compartimento 
del levantino. Eppure la legge n. 306 del 
1973 sancisce e precisa, all’articolo 2: <( In 
particolare la sezione operativa di Lecce 
dovrà disporre della sezione di biochimica 
e del tabacchificio sperimentale anche per 
la trasformazione dei tabacchi di seme le- 
vantino n. 

Mentre ci lamentiamo per la disoccu- 
pazione giovanile e per la mancata attua- 
zione della legge n. 285, gli organici pre- 
visti per l’Istituto sperimentale tabacchi 
di Lecce e per l’azienda Sant’Anna non 
sono coperti. Le attrezzature, pur impor- 
tanti, sono ormai fatiscenti; il tabacchifi- 
ci0 è stato chiuso; l’istituto di biochimica 
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non esiste; i tabacchicoltori sono privi 
dell’assistenza tecnica e delle sementi se- 
lezionate indispensabili per evitare la pe- 
ronospera tabacina e garantire qualità e 
quantità di tabacco tali da incoraggiare 
il contadino a competere in campo in- 
ternazionale. 

Nel banco d,ei semi costituito presso 
l’Istituto sperimentale di Lecce esistono 
600 campioni, che, appunto, potrebbero 
essere sperimentati: ma ciò non avviene. 
Manca il personale perché mano a mano 
che gli anziani vanno in pensione non si 
provvede a sostiturli con altrettanti gio- 
vani. Solo a Lecce potrebbero oggi essere 
assunti, presso la sede dell’istituto, 10 
operai specializzati e due laureati speri- 
mentatori; presso il tabacchificio, 30 ope- 
raie tabacchine, cinque operai sperimenta- 
tori e un laureato; presso il laboratorio 
biochimico, due laureati in chimica, due 
periti in chimica, due preparatori di la- 
boratorio. 

Ebbene, mentre cerchiamo di inventa- 
re mille cose per rilanciare e far decol- 
lare il Mezzogiorno, non ci accorgiamo 
che decadono certe nostre tradizioni se- 
colari, che invece potrebbero produrre 
grandi ricchezze se solo incoraggiassimo 
maggiormente i tabacchicoltori. Un allar- 
me in tal senso è stato lanciato su Mon- 
do economico del 20 settembre 1977, dove 
si dice che nella elaborazione del piano 
agricolo-alimentare, si ipotizza, per la ta- 
bacchicoltura, di passare dai 57 mila et- 
tari del 1975 ai 55 mila del 1981. Questa 
riduzione di duemila ettari danneggerà 
soprattutto il Mezzogiorno e favorirà le 
importazioni dal1 ’estero. 

Per il terzo anno consecutivo la pro- 
duzione nazionale di tabacco diminuirà e 
l’Azienda autonoma dei monopoli di Sta- 
to aumenterà l’importazione di tabacchi 
sia allo stato sciolto sia in sigarette, pro- 
vocando così un enorme disavanzo nella 
bilancia dei pagamenti. . 

In altra occasione, ho presentato una 
interrogazione al ministro delle finanze 
che non ha potuto non darmi ragioni 
quando ho affermato che nel 1977, di 
fronte ad una esportazione di 100 miliar- 
di per tabacchi sciolti e manufatti, abbia- 

mo avuto una importazione per 250 mi- 
liardi, con un disavanzo netto in questo 
settore .di 150 miliardi. 

Abbiamo la terra, abbiamo la vocazio- 
ne, abbiamo le capacità dei contadini. E 
inspiegabile questo disinteresse, che porta 
ai deficit di cui ho parlato ! 

PRESIDENTE. L’onorevole sottosegrata- 
rio di Stato per l’agricoltura e le foreste 
ha facoltà di rispondere. 

ZURLO, Sottosegretario di Stato per 
l’agricoltura e le foreste. Devo premettere 
che la interpellanza di cui è primo fir- 
matario l’onorevole Casalino riguarda spe- 
cificamente la situazione della sezione 
operativa periferica di Lecce dell’Istituto 
sperimentale per il tabacco con sede a 
Scafati; per cui cercherò innanzitutto di 
rispondere adeguatamente in merito ai sin- 
goli aspetti di tale situazione, prospettati 
dagli onorevoli interpellanti. Poiché per al- 
tro l’onorevole Casalino ha toccato - e 
non poteva non farlo, data la evidente con- 
nessione - anche i problemi della tabacchi- 
coltura salentina, nel corso della risposta 
accennerò anche all’azione che il Governo, 
e in particolare il Ministero dell’agricoltu- 
ra, ha in corso, sia in sede nazionale sia 
in sede comunitaria, per dare a tali pro- 
blemi la più idonea soluzione, nella piena 
consapevolezza della grandissima, determi- 
nante importanza che la tabacchicoltura ri- 
veste per una zona in cui tale attività in- 
teressa, direttamente o indirettamente 
gran parte della popolazione. 

Ciò posto, debbo innanzitutto precisare 
che l’articolo 2 della legge 6 giugno 1973, 
n. 306, sulla istituzione dell’Istituto speri- 
mentale per il tabacco, richiamato dagli 
onorevoli interpellanti, ha già da tempo 
avuto piena attuazione in quanto, con de- 
creto ministeriale del 28 febbraio 1976, in 
conformità con quanto disposto dall’arti- 
colo 26 del decreto del Presidente della 
Repubblica 23 novembre 1976, n. 1318, e 
conformemente al parere espresso dal Con- 
siglio superiore dell’agricoltura e delle fo- 
reste nell’adunanza del 16 luglio 1975, la 
sezione operativa periferica di Lecce del- 
l’Istituto sperimentale per il tabacco è sta- 
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ta determinata quale sezione applicativa 
per i tabacchi levantini, dotata di labora- 
torio biochimico di tabacchificio speri- 
mentale. Tale configurazione era stata in 
precedenza auspicata dallo stesso consi- 
glio di amministrazione dell’Istituto speri- 
mentale per il tabacco, essendo prevista 
la istituzione di una sezione specializzata 
di biochimica presso la sede centrale del- 
l’istituto e di una unità applicativa per i 
tabacchi di seme levantino, con l’appoggio 
di un laboratorio biochimico e di un ta- 
bacchificio sperimentale presso la sezione 
operativa periferica di Lecce. 

Quanto al laboratorio chimico e al ta- 
bacchificio sperimentale, tali strutture, an- 
che dopo il riordinamento dell’istituto spe- 
rimentale, sono rimaste in dotazione alla 
sezione di Lecce, che i: stata integralmen- 
te conservata alla tabacchicoltura pugliese. 
In particolare, il tabacchificio sperimen- 
tale i: ritenuto non solo utile, ma indi- 
spensabile, principalmente per poter effet- 
tuare le necessarie indagini e ricerche sul- 
le cure e le fermentazioni dei tabacchi le- 
vantini. Occorre d’altra parte considerare 
che il ripristino dell’attività del tabacchi- 
ficio sperimentale richiede un notevole im- 
pegno finanziario per strutture, attrezza- 

. ture e materie prime per l’allestimento di 
magazzini e di tutta la complessa fase in- 
dustriale collegata alla ripresa della la- 
vorazione del tabacco. 

I1 Ministero, comunque, ha già interes- 
sato l’istituto a porre al più presto il pro- 
blema all’ordine del giorno del consiglio 
di amministrazione, al fine di proporre 
un programma per il ripristino dell’effi- 
cienza del magazzino e del tabacchificio 
sperimentale che il Ministero medesimo si 
riserva di finanziare, compatibilmente con 
l’entità dei fondi a disposizione per tale 
settore di attività. 

Per quanto riguarda la cessione di par- 
te dei locali della sezione di Lecce all’uni- 
versità, premesso che tali locali sono sta- 
ti dati in fitto anteriormente alla ristrut- 
turazione dell’istituto, va precisato che 
l’università, nonostante le pressanti richie- 
ste dell’istituto sperimentale, non ha pc- 
tuto ancora rendere liberi i locali stessi. 

Per quel che concerne il personale, 
alla data di entrata in vigore della citata 
legge n. 306 del 1973 presso la sezione 
periferica di Lecce erano in servizio 33 di- 
pendenti, tra funzionari (in numero di 
due), impiegati dei vari settori d’attivith 
e operai permanenti. Nel 1977 erano pre- 
senti 80 dipendenti, di cui uno solo fun- 
zionario, con le funzioni di direttore di 
sezione. L’istituto ha recentemente assi- 
curato che, seppure ben lungi dall’organi- 
gramma ideale, nonostante le rinunce di 
vincitori di concorsi e di borsisti, la se- 
zione di Lecce è già in grado di realizza- 
re cospicui programmi sperimentali, av- 
valendosi anche della stretta collaborazio- 
ne dei numerosi specialisti della sede cen- 
trale. 

Per quel che concerne gli altri punti 
dell’interpellanza, va innanzitutto fatto pre- 
sente che l’Istituto sperimentale per il ta- 
bacco dispone, presso la sezione di Eecce, 
di materiale e seme pregiato a disposizio- 
ne dei produttori e trasformatori interes- 
santi, nonché degli organi tecnici della 
regione Puglia, per l’ad’empimento dei pro- 
pri compiti istituzionali in materia di di- 
vulgazione agraria. E auspicabile inoltre 
che da parte delle organizzazioni di tabac- 
chicoltori, nonché della regione Puglia e 
degli altri enti interessati, si dia vita ad 
una effettiva partecipazione alla ricerca e 
sperimentazione che l’istituto conduce per 
il miglioramento e lo sviluppo della ta- 
bacchicol tura salentina. 

In realtà, le cause della degenerazione 
dei tabacchi levantini vanno ricercate nel 
fatto che alla liberalizzazione della colti- 
vazione del tabacco non ha finora fatto 
seguito alcuna regolamentazione della stes- 
sa; il che ha dato luogo ad una corsa 
alla produzione di semi da parte di enti, 
organizzazioni e singoli, principalmente 
allo scopo di conseguire alte produzioni 
unitarie, per beneficiare maggiormente dei 
premi comunitari, a tutto discapito della 
qualità del prodotto. Sta di fatto che nel 
periodo dal 1970 al 1976 la produzione 
italiana delle principali varietà di tabacchi 
levantini (Xantlzi Yakir, Pertrstìtza ed Er- 
zegovina) si è quasi triplicata, passando 
cemplessivamente da circa 155 mi!2 ad 
oltre 380 mila quintali. 
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Tali incrementi produttivi hanno de 
terminato un sensibile squilibrio tra do 
manda e offerta, con conseguenti difficolt! 
per il collocamento del prodotto dellt 
campagne del 1975 e soprattutto del 1976 
nelle quali si è registrata una produziont 
record a causa dell’andamento stagionalt 
piovoso, ma con una qualità di prodottc 
decisamente mediocre. 

In dipendenza dei risultati negativi del. 
le predette campagne, si è avvertita le 
necessità di rimettere ordine nel settore 
puntando soprattutto sull’impiego di se. 
menti selezionate, che possano fornire un 
prodotto più rispondente alle esigenze ma. 
nifatturiere. Tale esigenza è tanto più sen. 
tita da quando in Italia furono introdot- 
te in coltura numerose linee resistenti al- 
la peronospora tabncina che, se hanno 
avuto i l  merito di assicurare la produzio- 
ne, hanno certamente determinato uno sca- 
dimento qualitativo, con le ben note con- 
seguenze sulla commercializzazione del 
prodotto. 

Perciò il problema del miglioramento 
dei tabacchi orientali ha formato oggetto 
di attento esame da parte del Ministero, 
il quale ha in corso, in collaborazione con 
le categorie professionali e le amministra- 
zioni interessate, una iniziativa di pro- 
grammazione nel settore del tabacco. Nel- 
l’ambito di tale iniziativa rientrano l’isti- 
tuzione del registro delle varietà di tabac- 
co e l’obbligo della certificazione delle re- 
lative sementi; dopo di che gli aiuti a tut- 
ti i livelli verranno accordati soltanto al 
prodotto delle varietà iscritte a registro 
ed a coloro che abbiano utilizzato le se- 
menti certificate. 

In questa prospettiva si inseriscono an- 
che due iniziative allo studio in sede co- 
munitaria: la prima prevede un piano fi- 
nanziario per la realizzazione della pro- 
duzione di tabacchi orientali in Italia; la 
seconda porterà alla istituzione di una 
politica contrattuale nel settore comuni- 
tario del tabacco greggio con l’obbligo, 
tra l’altro, dell’impiego di sementi selezio- 
nate che dovranno essere messe a dispo- 
sizione del coltivatore da parte del tra- 
sformatore. L’obiettivo finale è quello di 
adeguare opportunamente l’offerta alla do- 

manda sul piano sia qualitativo sia quan- 
titativo e ridurre, pertanto, il ricorso al- 
l’intervento che, come è noto, ha inte- 
ressato, negli ultimi anni, notevoli quan- 
tità di prodotto, laddove dovrebbe costi- 
tuire soltanto un fatto episodico ed ecce- 
zionale. 

Con riferimento specifico al quarto pun- 
to dell’interpellanza, il ministero delle fi- 
nanze ha tenuto a precisare che il tabac- 
co di varietà Erzegovina, sia allo stato 
sciolto sia confezionato in colli, viene ac- 
quistato dall’Azienda di Stato esclusiva- 
mente in Italia mentre, per i tabacchi le- 
vantini, l’approwigionamento sui mercati 
esteri è limitato alle sole qualità e quan- 
tità che non siano reperibili sul mercato 
nazionale. 

Sarà certamente noto agli onorevoli in- 
terpellanti che il Ministero dell’agricoltu- 
ra ha in avanzato corso di predisposizio- 
ne uno schema di provvedimento legisla- 
tivo concernente il riordinamento della ri- 
cerca e della sperimentazione agraria nel 
più ampio quadro della ristrutturazione 
del ministero medesimo. Tale riordinamen- 
to è diretto ad attuare un più efficace 
coordinamento dell’azione pubblica nel 
campo della ricerca e della sperimentazio- 
ne agraria, nonché un potenzi,amento del- 
le strutture del settore medesimo, al qua- 
le è unanimemente riconosciuta un’impor- 
tanza prioritaria ai fini di un effettivo ri- 
lancio dell’agricoltura. In questo contesto 
saranno debitamente considerate le esigen- 
ze della tabacchicoltura la cui incidenza 
nell’economia del Salento, cioè di una zo- 
na con caratteristiche ancora di grave de- 
pressione, è ben presente all’attenzione del 
Ministero. 

PRESIDENTE. L’onorevole Casalino ha 
Facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CASALINO. Non è per contraddire 
quanto è stato detto dall’onorevole sotto- 
segretario, ma vorrei fare due precisazio- 
li. In base ai dati dell’IRVAM, proprio 
3er quanto riguarda le varietà del tipo le- 
{antino, è stato documentato che nell’an- 
io corrente si avrà un calo di 50 mila 
luintali di tabacco; si passa da 250 mila 
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quintali dell’anno scorso a 200 mila quin- 
tali di quest’anno. Circa il tabacco Erze- 
govina importato dall’estero forse, onore- 
vole sottosegretario, le hanno detto qual- 
cosa di non esatto, perché proprio il diret- 
tore dell’azienda, il dottor Cremona, ad 
una delegazione da me guidata, disse che 
si era costretti ad importare il tabacco 
del tipo Erzegovina dalla Grecia, in con  
seguenza del fatto che in Italia non si è 
capaci di produrre tale tabacco in base 
alle linee originali. Quindi, come si vede, 
si continua ad importare dall’estero. 

La seconda questione concerne il fat- 
to che, secondo me, dovremmo studiare 
quello che sta avvenendo in Francia con 
la SEITA. In Francia vi è un coordina- 
mento tra branca e branca, dalla coltiva- 
zione al commercio del prodotto finito, 
mentre qui in Italia abbiamo dei compar- 
timenti stagni. 

Quando lei, onorevole sottosegretario, 
mi dice che non abbiamo i mezzi, vorrei 
fare osservare che lo Stato, su ogni cen- 
to lire, percepisce 1’80 per cento; delle al- 
tre venti, dodici rimangono dal contadino 
fino alla manifattura e otto vanno ai ta- 
baccai. Se operassimo tutti all’interno del 
Ministero delle finanze, potremmo elevare 
qualche percentuale in modo da incremen- 
tare la coltivazione e migliorarla. Ora, con 
questa gelosia di dicasteri, tutto ciò non 
può awenire. 

Secondo me noi sottovalutiamo la com- 
ponente occupazionale. Nel compartimen- 
to di Lecce siamo interessati per 1’80 per 
cento; addirittura, la sola città di Lecce 
lo è per il 50 per cento. Tale attività dà 
luogo a 3 milioni di giornate lavorative e 
a molta occupazione. Ecco perché dobbia- 
mo preoccuparci ! Ma dobbiamo rispon- 
dere anche al contadino, che oggi si do- 
manda perché la produzione diminuisca. 
Questa domanda è assillante, e ci viene 
posta quando andiamo nelle campagne; 
ma non siamo in grado di dire se abbia- 
mo fatto il possibile per migliorare le 
varietà e le qualità delle colture, se 1’Isti- 
tuto sperimentale per il tabacco abbia h- 
zionato, se l‘Azienda autonoma dei mono- 
poli di Stato abbia assolto pienamente al- 

le funzioni nazionali, come ha fatto, ad 
esempio, la SEITA francese. 

I1 settore della tabacchicoltura e dei 
monopoli tabacchi è importante e ha un 
awenire, se viene democratizzato, se di- 
verranno protagonisti e determinanti per 
le scelte i tabacchicoltori, le operaie ta- 
bacchine, le maestranze, i tecnici, gli scien- 
ziati; se si passerà dalla sperimentazio- 
ne alla coltivazione, manipolazione, fabbri- 
cazione di sigarette e alla commercializza- 
zione del prodotto. L’onorevole sottosegre- 
tario ha del resto affermato che le multi- 
nazionali riescono a vendere più di noi 
perché sono meglio organizzate commer- 
cialmente. 

Oggi manca la democrazia nel settore 
e rischiamo la paralisi e la decadenza. 11 
settore, anche se non interessa milioni di 
dipendenti, non è da trascurare. Per la 
coltivazione sono impegnati 800 mila col- 
tivatori: nel 1977 vi è stata complessiva- 
mente una produzione di 1.080.000 quin- 
tali, ricavati da una superficie di 56.539 
ettari e un ricavo lordo vendibile di 160 
miliardi di lire allo stato sciolto. I1 set- 
tore ha interessato l’Azienda autonoma dei 
monopoli di Stato per la fase manifattu- 
riera e commerciale, con le sue 22 mani- 
fatture sparse in tutta Italia, per ben 400 
miliardi, e ha garantito allo Stato una en- 
trata per le imposte indirette di 1.288 mi- 
liardi di lire, con un aumento di 186 mi- 
liardi rispetto al 1976, pari al 16,9 per 
cento in più. 

E imperdonabile una ulteriore trascu- 
ratezza, perché, se le entrate tributarie 
sono aumentate, la produzione del tabac- 
co nel 1977 è diminuita, passando da 
1.134.000 quintali nel 1975 a 1.086.000 
quintali nel 1976, a 1.084.000 nel 1977, a 
1.100.000 quintali, come si prevede, nel 
1978. 

Dal momento che questa attività costi- 
tuisce una fonte di ricchezza per i nostri 
contadini, non possiamo ulteriormente tra- 
scurarla. 

PRESIDENTE. E così esaurito lo svol- 
gimento delle interpellanze e delle inter- 
rogazioni all’ordine del giorno. 
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Seguito della discussione del disegno di 
legge: Disciplina delle locazioni di im- 
mobili urbani (approvato dal Senato) 
(1931); e delle concorrenti proposte di 
legge: Zanone ed altri (891); La Log- 
gia (375); Bernardi ed altri (166). 

PRESIDENTE. L’ordine del . giorno 
reca il seguito della discussione del dise- 
gno di legge già approvato dal Senato: 
Disciplina delle locazioni di immobili ur- 
bani e delle concorrenti proposte di legge 
Zanone ed altri; La Loggia; Bernardi ed 
altri. 

E iscritto a parlare l’onorevole Ciuf- 
fini. Ne ha facoltà. 

CIUFFINI. Signor Presidente, onorevo- 
li colleghi, onorevole sottosegretario, il 
prowedimento al nostro esame è partico- 
larmente atteso nel paese. Esso ha già 
suscitato preoccupazioni e speranze in 
milioni di famiglie italiane: per la pre- 
cisione, in sette milioni e mezzo di fami- 
glie di inquilini ed in oltre due milioni 
di famiglie di piccoli proprietari. Esso 
quindi, dopo la sua approvazione, che ci 
auguriamo la più rapida possibile, è de- 
stinato ad incidere direttamente sulle con- 
dizioni della vita quotidiana di oltre la 
metà delle famiglie italiane. 

Per definire la portata di un prowedi- 
mento del genere, ritengo che non occorra 
ricorrere ad aggettivi, ma siano sufficienti 
queste cifre. Per questo ribadiamo, anche 
in rapporto agli ultimi avvenimenti, che 
in qualche misura possono influire sull’iter 
parlamentare di questa legge, che appare 
comunque necessario giungere il più ra- 
pidamente possibile all’approvazione del 
provvedimento. 

In  questo dibattito intendiamo sottoli- 
neare ciò che ha unito le forze politiche 
in questi mesi, cioè la volontà di portare 
a compimento un complesso e difficile 
problema, la cui soluzione per altro cor- 
risponde ad una rivendicazione storica 
del movimento dei lavoratori. Ma desi- 
deriamo ricordare anche ciò che ci ha 
diviso, sottolineando i numerosi elemen- 

ti positivi sin qui conseguiti, ma, al tem- 
po stesso, sottolineando quelli che, a no- 
stro avviso, sono i limiti e i punti ca- 
renti di questa legge, che ancora possono 
trovare soluzione in questo ultimo scor- 
cio di dibattito senza che si debba mo- 
dificare, per altro, l’impianto che ci 
giunge già delineato dal disegno di leg- 
ge, dal lavoro fatto al Senato e dalle ul- 
teriori modifiche che sono state introdotte 
nella speciale Commissione fitti della Ca- 
mera. 

Mi si consenta di ricordare soprattutto 
che con questa legge, con il piano de- 
cennale e con la legge sui suoli già ope- 
rante, siamo ormai ad un punto molto 
avanzato nella delineazione di un pro- 
cesso legislativo teso a mettere sotto il 
controllo della collettività i fattori che re- 
golano l’uso del suolo, la gestione, lo 
sviluppo e la crescita delle nostre città. 

Per questo ritengo che qualsiasi giudi- 
zio dato su questo Provvedimento rima- 
nendo solo nello specifico rischia di essere 
solo parziale o distorto. Questa legge in- 
fatti, deve essere considerata come la par- 
te di un tutto, come una faccia di un 
problema molto più complesso e con mol- 
te sfaccettature. Questo provvedimento in- 
teragirà con altre leggi, con altre politi- 
che ed avrà implicazioni con le dinamiche 
degli impieghi del risparmio in edilizia, 
ma anche, e in modo correlato, con le di- 
namiche degli impieghi del risparmio in 
altri settori. Ha sicure correlazioni con 
le compatibilità fra i fitti, i salari e gli 
stipendi e con ‘tutte le tensioni di caratte- 
re sociale che ne possono derivare; avrà, 
ci auguriamo in maniera non decisiva, ri- 
flessi sulla scala mobile, nonché implica- 
zioni con la politica fiscale, e in modo 
particolare con la politica fiscale verso il 
patrimonio; riguarderà, chiaramente, l’uso 
futuro delle risorse, la futura struttura 
sociale delle città, le tensioni sui prezzi al 
minuto, il tipo di struttura produttiva nel- 
l’edilizia, cioè se essa sarà più volta ver- 
so il recupero oppure verso la costruzione 
del nuovo. 

Questa legge, inoltre, riguarderà il fun- 
zionamento della giustizia, di tutto il com- 
plesso della giustizia, in rapporto all’even- 
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tuale dilagare di un massiccio contenzioso 
che potrebbe insorgere se essa non sarà 
modificata e se, successivamente, non sarà 
accompagnata nel suo corso, in modo da 
poter intervenire comunque nell’ipotesi in 
cui si cominciassero a delineare problemi 
ed intoppi nella sua applicazione. Questa 
legge metterà altresì a dura prova il gra- 
do di funzionalità e di efficienza delle 
strutture comunali, cui competono una se- 
rie di compiti sicuramente molto impor- 
tanti. 

Questa legge, onorevoli colleghi, che 
reca il titolo cc Disciplina delle locazioni 
di immobili urbani )) è più comunemente 
conosciuta, sulla stampa e fra i cittadini, 
come legge sull’equo canone e così con- 
tinuerò a chiamarla nel prosieguo di que- 
sto nostro dibattito. Molti, e lo stesso re- 
latore per la maggioranza, hanno discusso 
circa l’aggettivo <( equo )) riferito al cano- 
ne. E stato, senza dubbio, un esercizio 
utile, ma è a mio awiso certamente più 
utile ricercare l’equità non solo all’interno 
di questo provvedimento - anche perché 
non si sa bene con quale metro si possa 
pesare l’equità di una legge che coinvol- 
ge interessi di varia natura - ma soprat- 
tutto al di fuori di esso. La questione, a 
mio avviso, va spostata non nella ricer- 
ca di una maggiore o minore equità, ma 
nella risposta alle seguenti domande: que- 
sta legge si inserisce e promuove, essa 
stessa, una nuova politica della casa e 
delle città ? Questa legge può porsi al ser- 
vizio di una strategia alla lunga pagante 
per la generalità dei cittadini e dei la- 
voratori che nelle città vivono ed opera- 
n o ?  E, fin d’ora, questa. legge avrà un 
minimo di praticabilità sociale, cioè sarà 
capace di saldare il presente alla prospet- 
tiva ? Per questo, noi riteniamo che sia 
molto importante valutare fino in fondo 
l’ampiezza e la gravità della crisi che ha 
investito le nostre città; di quella crisi che è 
sicuramente il frutto di politiche passate 
e dei ritardi con cui si è avviato un pro- 
cesso riformatore, di cui era viva l’esi- 
genza fin dagli ormai lontanissimi anni 
’50. Allora, quando già cominciava ad ap- 
parire molto chiaro, sia a Roma, sia a 
Napoli, sia a Torino, nelle grandi metro- 

poli - ricordiamo storiche polemiche che 
riguardano questa città in cui c i  troviamo 
in questo momento - quando già si pro- 
filava con chiarezza che cosa stesse ma- 
turando, a quali pericoli andassimo in- 
contro, si preferì dare partita vinta ad 
un blocco di interessi che univa le ragio- 
ni dei proprietari di aree a quelle - sicu- 
ramente più inconfessabili - di chi ve- 
deva nel processo di crescita delle città una 
fonte di tangenti, a volte di cospicue tan- 
genti, a quelle di un’industria dei beni di 
consumo, che vedeva nell’edilizia e nel 
suo sviluppo, qualunque esso fosse, l’aprir- 
si di un mercato pressoché inesauribile. 

I1 risultato delle scelte di allora lo 
paghiamo adesso con una situazione che 
è forse nel suo punto più depresso (non 
dico che la situazione è al  punto peggio- 
re possibile, dico che si trova nel suo 
punto più depresso, in quanto essa po- 
trebbe, se non intervenissimo, ancora peg- 
giorare). Per questo noi insistiamo che que- 
sta legge, sia pure con eventuali modifi- 
che, passi il più rapidamente possibile, 
proprio perché, calandosi questo provvedi- 
mento nel momento in cui le patologie e 
le contraddizioni sono al loro massimo li- 
vello, noi sentiamo che bisogna interveni- 
re il più presto possibile, per evitare che 
queste patologie e queste contraddizioni 
possano aggravarsi. Quindi, bisogna avere 
la forza di analizzare l’attuale crisi delle 
città, non per fare una polemica, ma per 
fare un discorso costruttivo, per capire 
quali ragioni ci spingono ad avviare un 
processo che in qualche misura ci porti 
alla delineazione di una strategia nuova, 
che risolva la crisi della città, la crisi del- 
la società che vive nella città, la crisi del- 
la struttura produttiva in edilizia e la cri- 
si della struttura produttiva indotta, eli- 
minando gradualmente patologie e con- 
traddizioni, correggendo squilibri. Deve 
trattarsi di un’analisi che serva soprattut- 
to a capire a quale nuova organizzazione 
delle città noi dobbiamo andare. 

Consentitemi brevemente ed in sintesi 
di tracciare questa analisi. Abbiamo oggi 
delle città carenti di servizi, male urba- 
nizzate (doppi turni, trasporti, scuole, €o- 
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gne, problemi igienici di ogni tipo), ab- 
biamo un patrimonio edilizio in cattive 
condizioni di manutenzione; cioè, abbiamo 
di fatto una condizione abitativa estrema- 
mente carente. Non voglio citare statisti- 
che. Ne sono state citate tante. Basti pen- 
sare che il 28,8 per cento delle abitazioni 
costruite prima del 1919 ha il gabinetto 
fuori dell’abitazione e che il 64,8 per cen- 
to di queste stessa abitazioni costruite 
prima del 1919 è privo di bagno. Ma 
nelle stesse condizioni, per il 22 per 
cento, è ancora una serie di case che sono 
state costruite prima del 1960, cioè in 
tempi che consideriamo per una casa re- 
lativamente ancora recenti. Naturalmente, 
potrei citare altri esempi. Altri sono stati 
già citati. Ma non ritengo di insistere su 
questo argomento, che credo trovi tutta 
una serie di consensi. 

D’altro canto, abbiamo non soltanto un 
patrimonio edilizio, ma anche un patrimo- 
nio artistico nelle nostre città; un patri- 
monio artistico-ambientale che va in ro- 
vina, fra l’altro con gravi danni che deri- 
vano ad una attività come quella del tu- 
rismo, che è legata in modo particolare 
a questo aspetto delle nostre città e che 
è una delle attività che, come tutti sap- 
piamo, riesce più di altre a colmare il 
deficit della nostra bilancia dei pagamen- 
ti. Ma abbiamo non solo questi fenomeni, 
abbiamo anche una pratica non vivibilità, 
nop, gestibilità delle nostre città. Tutti ri- 
cordiamo come, durante le recenti indagi- 
ni sul rapimento e sul successivo assassi- 
nio dell’onorevole Aldo Moro, abbiamo do- 
vuto adottare due provvedimenti urgenti, 
uno per registrare le vendite degli appar- 
tamenti e l’altro per registrare le locazio- 
ni. Di fatto si tratta di una specie di 
vice-catasto e di vice-anagrafe delle loca- 
zioni. Siamo quindi dovuti andare a fare, 
per motivi giusti di polizia, quello che non 
abbiamo voluto fare per motivi di equità 
socizle, avendo il movimento dei lavoratori 
chiesto da anni di mettere a regime il ca- 
tasto, di farlo funzionare e soprattutto di 
fare una anagrafe delle locazioni che per- 
mettesse di controllare chi vive nelle città 
per affrontare il problema degli affitti e 

tutti gli altri problemi legati alla cono- 
scenza di chi vive in città e in affitto, cioè 
in una situazione più precaria rispetto a 
colui che vive in proprietà. 

Vi è poi (cosa che è stata denunciata) 
l’uso iniquo del patrimonio edilizio. In- 
tendo riferirmi ai casi di appartamenti 
uguali che hanno fitti notevolmente di- 
versi e viceversa; ma vediamo cosa C’è 
di più significativo. Abbiamo una situa- 
zione di fitti bloccati in larga misura, 
ma abbiamo anche dei fitti cosidetti 
liberi che non solo sono i più alti, 
ma sono anche quelli che vengono pagati 
dai nuclei familiari di più recente forma- 
zione. Vi è, cioè, una iniquità maggiore 
nella iniquità: sono le coppie giovani o 
quelle anziane che in questo momento pa- 
gano i fitti più alti nel nostro paese. 

Pensiamo a tutta la rigidità indotta dal 
blocco: si cambia casa con difficoltà o 
non si cambia affatto per continuare a go- 
dere del fitto basso portato dal blocco. 
Per questo si affrontano altri disagi per 
la scuola, per il luogo di lavoro e così 
via: pensiamo soprattutto al problema gra- 
ve del sovraffollamento e del sottoaffol- 
lamento. Nel nostro paese abbiamo un pa- 
trimonio edilizio che è, in larghissima mi- 
sura, sovraffollato e sottoaffollato: dobbia- 
mo ricordare e riconoscere che proprio 
in ragione di questo sovraffollamento e so- 
prattutto di questo sottoaffollamento, tutte 
le statistiche che facciamo quando dividb- 
mo il numero totale dei vani per il nu- 
mero totale degli italiani sono destinate 
a fare la fine delle statistiche di Trilussa. 

In realtà non si può compensare il 
sottoaffollamento con il sovraffollamento: 
da questo soltanto nasce un significativo 
fabbisogno, indotto, per esempio, dalla 
nuzialità. Pensiamo al fatto che in questo 
momento noi dovremmo costruire alcune 
centinaia di migliaia di alloggi all’anno 
soltanto per evitare il problema della coa- 
bitazione coatta tra i nuclei familiari di 
vecchia e quelli di nuova formazione. 
Pensiamo anche alla situazione del pa- 
trimonio pubblico che dovrebbe avere 
la funzione che, in realtà, non ha; esso 
è gravato da costi enormi di gestione e 
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da un deficit di centinaia di miliardi. 
il patrimonio pubblico che non risponde 
ai fini per i quali è stato creato. In esso 
dovrebbe esserci una forte mobilità che 
in realtà non esiste, rendendolo indispo- 
nibile. 

Quali fenomeni sono in atto in questo 
momento ? Assistiamo a fenomeni che ci 
mostrano una sostanziale inversione di 
ciò che è accaduto nel passato. In pas- 
sato dai centri storici si usciva e dalle 
campagne si veniva verso la città: ne è 
risultato un addensarsi di popolazione 
nelle cinture attorno alle grandi metropo- 
li. Oggi assistiamo in qualche misura ad 
un moto inverso, ma ancora una volta, 
così come era incontrollato il moto pre- 
cedente, continua ad essere incontrollato 
anche questo: così assistiamo al fatto che 
la cosiddetta G armatura urbana interme- 
dia )) si sta rafforzando. Oppure - io dico 
- non sta registrando fenomeni di con- 
gestione ? Le metropoli si stanno svuo- 
tando, ma a favore di ch i?  I centri sto- 
rici cominciano ad interessare: ma stan- 
no interessando i cittadini o stanno in- 
teressando la speculazione ? 

Abbiamo, inoltre, le tensioni specula- 
tive sul patrimonio edilizio esistente; la 
spinta notevole verso le case turistiche e 
la seconda casa che rappresenta una si- 
gnificativa distorsione dell’uso delle risor- 
se in atto; abbiamo una struttura pro- 
duttiva edilizia che è sostanzialmente tut- 
ta da rivedere; abbiamo una serie di re- 
sponsabilità pregresse ed alcuni pericoli 
attuali. In questi giorni a Roma, si sente 
parlare della costruzione di un albergo 
sull’Aurelia .antica che sta risuscitando an- 
tichi fantasmi; sembra incredibile che og- 
gi si debba discutere se il comune abbia 
o meno la facoltà di impedire una cosa 
che i cittadini non vogliono, una cosa che 
deturpa il paesaggio ed il panorama. Co- 
me possiamo assistere oggi a queste cose 
senza ripensare a cose che ritenevamo se- 
polte per sempre? Certo, abbiamo anche 
sintomi positivi in questo panorama pes- 
simistico e fosco: innanzitutto, lo svilup- 
po dell’edilizia convenzionata; il fatto poi 
che gran parte delle regioni e dei comu- 
ni, cui sono stati assegnati fondi in pas- 

sato, con le leggi n. 166 e n. 492, ha cor- 
risposto alle aspettative. Assegnati i fondi 
con la legge n. 513, abbiamo registrato 
risposte positive; gli appalti sono stati ef- 
fettuati: in qualche modo, la struttura 
per la costruzione di case mostra una 
reattività ai finanziamenti assegnati. 

Questa analisi giova a delineare la 
strategia per uscire dalla crisi e per non 
dimenticare certe responsabilità, non gih 
per spirito polemico ma perché spesso ci 
si dimentica che le nostre città in sostan- 
za rappresentano la pietrificazione attuale 
di errori del passato: quando nelle no- 
stre città amministrare è difficile; quando 
sorgono problemi per la crescita e lo svi- 
luppo in certi termini delle nostre città, 
dobbiamo ricordare che queste difficoltà 
nascono perché in passato non si è volu- 
to (talvolta colpevolmente) affrontare cer- 
ti problemi! 

Passano le politiche. Restano le case. 
Certo, in passato abbiamo condotto una 
serie di lotte e qualcuno, come l’onorevo- 
le Giglia, ne ricorda gli esiti non del tut- 
to negativi: abbiamo ottenuto la legge 
n. 167, la n. 765 e la n. 865 ma erano 
tutte riforme a metà, che giungevano sem- 
pre con ritardo senza risultare risolutive, 
molto spesso per mancanza di finanzia- 
menti, che talvolta era voluta per poter 
dire poi che il protrarsi della malattia 
era da attribuire ai medici ed ai farmaci. 
Occorre imprimere una brusca accelera- 
zione a questa politica, operando con gra- 
dualità, evitando inutili asprezze di ogni 
segno o valenza, conquistando consensi 
senza dimenticare un obiettivo con un ben 
preciso punto di riferimento: dove anda- 
re ? Qual è l’approdo di questa nuova 
strategia ? 

In primo luogo, la riurbanizzazione del- 
le città, creando i servizi di cui queste 
mancano; in secondo luogo, il migliora- 
mento della condizione abitativa risanan- 
do molto e ristrutturando molto di meno 
il patrimonio edilizio esistente; in terzo 
luogo, il sodisfacimento dei pregressi biso- 
gni abitativi, attraverso la produzione di 
nuovi alloggi ma anche con un migliore 
utilizzo delle abitazioni esistenti, di cui 
una quota dovrà rimanere in fitto con- 
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trollato e compatibile con salari e stipen- 
di: fitto non solo controllato, ma determi- 
nato tale in modo oggettivo attraverso un 
aggiornamento del catasto riformato (non 
dimentichiamo che questa è una legge 
transitoria, una specie di <( legge-ponte )> 

che ci deve accompagnare fino alla defini- 
zione del canone, attraverso il catasto). In 
quarto luogo, il mantenimento di una quo- 
ta significativa ma realmente disponib?le 
di patrimonio pubblico, per andare incon- 
tro alle esigenze abitative transitorie degli 
strati più deboli della popolazione. In 
quinto luogo, una pianificazione territoria- 
le a vasta scala, che consenta di equili- 
brare attività produttive primarie, secon- 
darie e terziarie con gli insediamenti uma- 
ni ed i servizi. 

Vi potremo giungere anche con altre 
leggi; con la attuazione duttile e intelligen- 
te della legge n. 10, riconsiderata alla luce 
dell’esperienza; con il piano decennale e 
con le legge n. 513, rivista anche essa al- 
la luce della esperienza; con una legge- 
quadro urbanistica; con la riforma degli 
istituti autonomi per le case popolari, la 
quale passa attraverso il risanamento del 
loro deficit; infine con questo prowedi- 
mento dell’equo canone, pur con i suoi 
evidenti e chiari limiti. Questa legge non 
è una legge perfetta - nessuna legge può 
esserlo -. Riteniamo, comunque, che essa 
possa essere perfettibile. 

Noi pensiamo di poter andare a defi- 
nire una giusta politica dei canoni attra- 
verso questa legge, però con un impegno 
da parte del Governo a considerare questa 
legge come sperimentale. Occorrerà saper 
agire con prontezza nei confronti di nuovi 
problemi, di tentativi di aggiramento o di 
elusione, di nuovi fenomeni negativi. 

I1 Governo, pertanto, in sede di repli- 
ca, dovrà garantirci la messa in atto di 
ogni strumento di controllo capace di re- 
cepire con prontezza ciò che accadrà, al 
fine di poter prendere subito le necessarie 
contromisure. 

I? stato introdotto un articolo che im- 
pegna il Governo ad una relazione annua- 
le. Ecco, tale relazione non deve essere 
una relazione formale. Essa dovrà essere 
preceduta - meglio, dovrà essere origina- 

ta - da tutta una serie di controlli e di 
verifiche su quello che sta accadendo e 
accadrà nel nostro paese. 

Già alcuni sintomi si avvertono: l’infit- 
tirsi dei cartelli con sopra scritto: <( Ven- 
desi )) sono la testimonianza che qualche 
cosa si sta muovendo nelle città. Noi dob- 
biamo tenere sotto controllo questi pro- 
cessi. 

Certo, anche noi, anche le organizzazio- 
ni di massa, anche le organizzazioni degli 
inquilini e dei proprietari faremo la no- 
stra parte. Noi, però, chiediamo che, ac- 
canto alle regioni e agli enti locali, il Go- 
verno -assolva a questo suo primario com- 
pito: tenere costantemente sotto control- 
lo quello che accadrà, per poter modifica- 
re la legge. Noi, ad esempio, sappiamo 
già che alcune modifiche, se non saranno 
accolte adesso, dovranno essere accolte in 
seguito, sotto la spinta della verifica del- 
la realtà. 

D’altro canto, è bene ricordare una co- 
sa a tutti i critici di questa legge:. noi 
stiamo passando da una situazione di 
blocco degli affitti - ma, attenzione, an- 
che di blocco degli interventi sull’esisten- 
te, dal momento che esiste una legge, la 
n. 765, che stabilisce che non si possono 
operare interventi, prima che siano stati 
elaborati i piani particolareggiati esecuti- 
vi - ad una politica di movimento, attra- 
verso il piano decennale, previsto dall’arti- 
colo‘4  di questa legge. Certo, questo non 
avverrà d’un sol colpo, ma è sicuro che 
apriremo un nuovo processo. 

Chiaramente, correremo dei rischi. Mi 
auguro che non siano gravi o, addirittura, 
più gravi di quelli che abbiamo corso fin 
qui. Mi pare, tra l’altro, che la consapevo- 
lezza di passare da una situazione di stal- 
lo ad una situazione di movimento, dia 
ragione di una serie di preoccupazioni che 
stanno sorgendo proprio in questi giorni 
in cui la legge sta cominciando a diventa- 
re una concretezza. 

D’altro canto, dobbiamo capire che 
questa legge dovrà soprattutto far emer- 
gere la capacità di partiti, organizzazioni 
di massa ed enti locali di governare e do- 
minare la situazione. Dobbiamo anche di- 
re a coloro che criticano questa legge da 
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sinistra che ogni legge è uno strumento, 
che va saputo adoperare. Sarà nell’adope- 
rarlo che usciranno fuori i veri rapporti 
di forza: non possiamo pensare che i cit- 
tadini, i lavoratori e i comuni saranno 
vittime inconsapevoli e imbelli della spe- 
culazione. Io ritengo che le lotte che ab- 
biamo portato avanti insieme per anni in 
direzione di una nuova politica della casa, 
la forza che abbiamo conseguito e la con- 
sapevolezza di questa forza, ci consenti- 
ranno di adoperare questo strumento nel 
modo giusto. 

Finora si sono fronteggiate due posizio- 
ni: quella liberista e quella che voleva 
l’equo canone. Voglio dire una cosa, qui, 
in quest’aula: noi abbiamo presentato una 
proposta di legge su questo argomento, a 
firma Pietro Amendola ed altri, nel 1959; 
ed un’altra, a firma Todros ed altri, nel 
1965. E bene ricordarle, queste cose, an- 
che per un elementare senso di giustizia. 
Quelle proposte di legge non riuscirono 
nemmeno ad arrivare in aula, ed è bene 
quindi rendere loro, sia pure tardivamen- 
te, giustizia. Certo, quelle proposte di leg- 
ge chiedevano un canone basato sul ca- 
tasto: se avessimo posto mano allora, nel 
1959 o nel 1964, alla riforma, all’aggiorna- 
mento del catasto, forse oggi esso funzio- 
nerebbe, e avremmo la possibilità di de- 
terminare un fitto equo e comunque con- 
trollato. In ogni caso, non si sarebbe avu- 
ta una serie di contraddizioni che stiamo 
oggi lamentando, e che sono gravissime. 

Fatti questi accenni, ritengo di poter 
entrare nel merito della legge, richiaman- 
domi sempre e comunque alle premesse 
che ho fatto. 

Ho detto testé che il nostro partito 
chiedeva una determinazione del canone 
basata sul catasto, ritenendo non solo che 
questa soluzione fosse giusta ed equa (vi- 
sto che la rendita catastale era stata fis- 
sata nel 1939 ed escludeva quindi gli ac- 
crescimenti di valore dovuti alla rendita 
di posizione), ma anche che fosse possi- 
bile in questo modo predisporre uno stru- 
mento veramente operativo. Un conto, in- 
fatti, è andare a fare complicatissime mi- 
surazioni del proprio appartamento; un 
altro .recarsi iiì -m ufficio dove in modo 

automatico un tecnico ha determinato i 
parametri relativi al mio appartamento; 
Così, oggi siamo costretti ad una soluzio- 
ne che ha in sé un notevole grado di im- 
perfezione e costringe di fatto i cittadini 
a trasformarsi in supplenti del catasto. 

Detto questo, dobbiamo .ricordare i 
problemi che si presentarono non appena 
fu accantonato il metodo catastale. An- 
dammo alla ricerca di altri metodi, di si- 
stemi che consentissero di abbattere o al- 
meno ridurre il livello di imperfezione ne- 
cessariamente connaturato con una solu- 
zione che -rifiutava la predeterminazione 
del fitto definito in via tecnica e preven- 
tiva da qualcun altro, affidando la deter- 
minazione del fitto ad alcune operazioni 
do compiersi in contraddittorio tra -l’in- 
quilino e il proprietario. 

Ci siamo attenuti, anche sulla base di 
proposte venute dagli ambienti sindacali 
e recepite nel disegno di legge governati- 
vo, al principio basato sulla determinazio- 
ne (come dice l’articolo 12) del valore lo- 
cativo dell’immobile, valore che è costi- 
tuito dal prodotto della superficie conven- 
zionale dell’immobile per il costo unitario 
di costruzione del medesimo, e cosi via; 
il tutto moltiplicato per una serie di pa- 
rametri correttivi, che tutti conoscono. 

Per primo, si è presentato questo pro- 
blema: andare ad un sistema molto sem- 
plice ed elementare, pressoché automatico 
(come quello suggerito, ad esempio, dalla 
CGIL e che consisteva nel moltiplicare il 
numero dei vani per una certa cifra), op- 
pure ricordare che, quando si va a deter- 
minare il livello di servizio offerto dagli 
alloggi, bisogna tener conto della diversi- 
tà di tale livello e capire che l’equità sta 
nello stabilire fitti molto diversi per al- 
loggi molto diversi: è iniquo assegnare 
lo stesso fitto ad alloggi molto diversi! 

Praticamente, dunque, dovevamo oscil- 
lare tra questi due estremi: da un lato, 
la massima semplicità ed automaticità (o, 
almeno, la non complessità del sistema di 
determinazione); dall’altro il problema di 
una c( disiniquità )> per c( non oggettività D. 
Così, siamo giunti alla determinazione di un 

C i  -..-+.-c plaLkabilità Ci qiiesia legge. 
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Tutti i parametri che abbiamo fissato, tut, 
te le cose che abbiamo detto definisconc 
un ambito di praticabilità che solo suc, 
cessivamente l’esperienza potrà dirci se 2 
giusto o sbagliato (ma già, per alcune co. 
se, noi riteniamo che forse si potevanc 
scegliere formulazioni più semplici e me. 
no gravide di. contenzioso). Ma una cosa 
vogliamo soprattutto sottolineare: cioe 
che, dal punto di vista economico, questa 
legge ha comunque raggiunto un risultato, 
quello di non aumentare complessivamen- 
te il monte fitti. Sappiamo tutti l’accordo 
quale è stato e sappiamo che nel com. 
plesso noi prospettiamo per il futuro sol- 
tanto un adeguamento del monte fitti alla 
svalutazione. Questo è sicuramente un 
buon risultato, soprattutto se poi troverà 
riscontro nella realtà. Anche il discorso 
del 3,85 del tasso di rendimento trova 
una sua giustificazione a questo punto, 
perché, dal momento che il livello del ca- 
none è il frutto di una serie di prodot- 
ti ,  tutti convenzionali o quasi, è chia- 
ro che il 3,85 va misurato soprattutto ri- 
spetto al risultato finale che si ottiene e 
non in sé. D’altro canto, dobbiamo anche 
dire che attraverso l’introduzione dell’equo 
canone noi otteniamo un risultato social- 
mente molto utile: andiamo a tagliare i 
fitti alti, cioè andiamo a rendere giustizia 
proprio alle fasce sociali più deboli, alle 
quali facevo riferimento poco fa. 

Molto rapidamente, perché il tempo 
non ci consente di essere così precisi co- 
me vorremmo, vogliamo ricordare una se- 
rie di altri fatti positivi, ma anche nega- 
tivi. 

Intanto, il decreto-legge è stato modi- 
ficato dal Senato con una serie di modi- 
fiche che è bene ricordare. Così, ad esem- 
pio, il fatto che la superficie viene consi- 
derata come netta; il che è assai giusto, 
dato che nei muri non si abita, e poi 
perché la superficie netta è di più facile 
misurabilità. Così la possibilità, per i co- 
muni, di individuare le zone di degrado 
all’interno dei centri storici (ritengo che 
questo sia uno degli elementi di fondo, 
una delle più significative modifiche con- 
quistate); ed è bene che i comuni si at- 
trezzino fin da ora per fare una verifica 

attenta ed esatta di quali sono le effettive 
zone di degrado - ripeto senza enfatizza- 
zioni inutili -, cercando in larga misura 
di far corrispondere alle loro determina- 
zioni quella che è poi la realtà oggettiva 
in atto. Così il fatto che l’articolo 21 sia 
stato sostanzialmente migliorato (l’articolo 
21 si riferisce allo stato di conservazione 
dell’immobile), introducendo anche lo sta- 
to scadente (dobbiamo dire che, per al- 
tro, l’articolo 21 è anche uno degli artico- 
li che probabilmente, per come è formu- 
lato, onorevole rappresentante del Gover- 
no, determinerà probabilmente il massimo 
contenzioso; e sotto questo profilo ci au- 
guriamo che il Governo possa rapidamen- 
te emanare il decreto ministeriale recante 
la determinazione dei criteri con cui ap- 
plicare l’articolo 21). D’altro canto, dob- 
biamo ricordare che questo è un articolo 
propulsivo, perché spinge i proprietari ad 
intervenire all’interno dell’alloggio; ed al- 
lora, tanto meglio funzionerà e tanto più 
sarà propulsivo, perché noi dobbiamo sot- 
trarre i proprietari alla tentazione di ave- 
re l’aumento . del fitto con il contenzioso, 
con lo sfruttamento delle ambiguità dello 
articolo 21. Noi dobbiamo fare in modo 
che i proprietari possano raggiungere un 
aumento del fitto solo intervenendo sul- 
l’immobile: ecco perché sull’articolo 21 la 
chiarezza non sarà mai troppa. Dirò di 
più, che il riferimento alla classe de- 
mografica, per esempio, non convince af- 
€atto; la classe demografica è scarsamen- 
te rappresentativa del livello delle situa- 
zioni, delle tensioni del mercato immobi- 
!iare. Avremmo preferito, per esempio, la- 
sciare queste determinazioni alle regioni 
ittraverso l’indicazione di zone omogenee 
:ma a questo non siamo arrivati, forse ci 
irriveremo in futuro). Così dicasi per la 
tbolizione dell’articolo 23, quell’articolo in 
:ui il catasto, cacciato dalla porta, rien- 
:rava dalla finestra, e non come elemento 
li giustizia, ma come elemento ten- 
lente comunque ad individuare un li- 
rello al di sotto del quale il fitto non po- 
eva andare. Di più, dobbiamo dire che 
iamo d’accordo con il fatto che si faccia 
Siferimento alla validità di questa legge fi- 
io al momento in cui sarà individuato il 
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nuovo catasto. Ma, per carità, non baste- 
ranno certamente otto anni per sistemare 
il catasto ! Possiamo .sistemare il catasto 
cercando di adoperare le leggi sulla occu- 
pazione giovanile o altre leggi; soprattut- 
to, dobbiamo ricordarci che il livello di 
efficienza di una società civile si misura 
dalla efficienza del catasto. Un catasto 
descrittivo, che comincia a misurare i me- 
tri quadri di ogni appartamento, è un 
qualcosa che io ritengo sia ormai pro- 
babilmente allo studio di qualsiasi repub- 
blica centroafricana, ed è ,assolutamente il 
colmo che in questa nostra Repubblica si 
debba registrare la non funzionalità di 
qualcosa che funzionava gih, e meglio si- 
curamente di oggi, fin dai tempi di Maria 
Teresa d’Austria. 

Dobbiamo qui ricordare il raggiunto 
accordo sul fondo sociale e altresì ricor- 
dare un articolo molto importante, l’arti- 
colo 26, che è quello che definisce l’am- 
bito di applicazione, in cui sono conte- 
nuti elementi positivi e negativi forse in 
pari grado. Gli elementi positivi sono 
quelli di aver finalmente e contestualmen- 
te definito una volta per tutte che esi- 
stono i fitti sovvenzionati, che esistono i 
fitti convenzionati e che esistono i fitti ad 
equo canone. E questa finalmente una 
definizione sistematica, che consente di 
definire gli ambiti di applicazione di una 
eventuale nuova politica della casa. 

Bisogna ricordare a coloro che temo- 
no l’entrata in funzione di questa legge 
che tutto sta spingendo, se i comuni e 
le regioni lo recepiranno, attraverso la 
legge n. 10, attraverso il programma de- 
cennale dell’edilizia, verso il convenziona- 
mento e che quindi in futuro sarà o do- 
vrebbe comunque essere questa la forma 
più pratica di fitto e quindi i timori sul- 
l’equo canone applicato al nuovo dovreb- 
bero cadere in rapporto al fatto che la 
futura edilizia dovrebbe essere in larga 
misura edilizia convenzionata. 

Viceversa, abbiamo una serie di ele- 
menti negativi in questo articolo; intanto, 
il fatto che sono state escluse dall’ambito 
di applicazione le case destinate al sodi- 
sfscimento di esigenze abitative transito- 
rie: le case turistiche. 

Mi rendo perfettamente conto che era 
:amplesso regolare questa materia; ma ci 
rendiamo conto del fatto che noi non de- 
Finendo le case turistiche, non sottoponen- 
io a regime controllato di canone le atti- 
tità direzionali, commerciali, artigianali e 
gli uffici apriamo una falla enorme, attra- 
verso cui gli investimenti ancora una vol- 
ta potranno andare. Quale investimento 
non preferirà dirigersi verso settori non 
:ontrollati ? Attraverso questa soluzione 
noi, di fatto, andiamo a perpetuare quel- 
le distorsioni nell’uso delle risorse che 
hanno caratterizzato il modo di fare poli- 
tica della casa nel nostro paese. Lo cono- 
sciamo tutti il paradosso edilizio; cioè, 
quel paradosso per cui si continuano a 
costruire centinaia di migliaia di alloggi, 
ma il fabbisogno resta più o meno lo 
stesso, anzi aumenta. Perché il paradosso 
edilizio ? Perché non si costruiscono le 
case nei posti giusti e per le persone giu- 
ste, quando viceversa si dovrebbero co- 
struire case nei posti giusti e per le per- 
sone giuste. Non credo che oggi in Italia 
ci sia fondamentalmente il bisogno di co- 
struire case turistiche o di costruire uf- 
fici, negozi, o terziarizzare le nostre città. 
Oggi, in Italia, C’è bisogno di costruire 
case per le coppie giovani, per le coppie 
anziane. Questa deve essere la politica 
della casa volta a sodisfare i fabbisogni 
delle fasce sociali emergenti e delle fasce 
sociali più deboli. 

D’altro canto, in questo articolo, c’è 
anche l’esclusione dei comuni con popola- 
zione sotto i cinquemila abitanti, e posso 
capirne il motivo. Certo, è giusto che in 
piccoli comuni in cui non ci sono tensio- 
ni edilizie, non si applichi una legge 
così complessa, ma siamo sicuri che tutti 
i comuni con popolazione al di sotto dei 
cinquemila abitanti sono comuni privi di 
tensione edilizia ? Sotto questo aspetto noi 
chiediamo ulteriori precisazioni e ne an- 
nuncio subito una: chi è che definisce la 
circostanza per la quale questi comuni 
stanno o meno in queste condizioni? Co- 
me faccio io ad attestare che, in realtà, 
l’aumento di popolazione nel mio comune 
è stato inferiore o superiore alla media 
nazionale di accrescimento dell’ultimo de- 
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cennio ? E necessario che qualcuno lo at- 
testi e quindi ritengo che sarà utile una 
modifica, un aggiustamento tecnico, il dire 
che ciascun comune potrà effettuare que- 
sta determinazione. 

Infine, devo ricordare un altro gros- 
so elemento negativo previsto in questo 
provvedimento; il fatto che non si sia 
voluto regolare per legge il fitto di que- 
gli immobili destinati a negozi, uffici, bot- 
teghe artigiane. 

Sia ben chiaro che in proposito va 
ribadito - non facciamo del terrorismo ! - 
che nel breve periodo non cambia nulla, 
anzi possiamo dire che alcuni risultati 
sono stati raggiunti (l’avviamento, la pre- 
lazione, eccetera). I pericoli si correran- 
no nel medio e nel lungo periodo, tutta- 
via, a meno che non introduciamo, in 
qualche misura, alcuni aggiustamenti. E 
bene dire che la soluzione prescelta, quel- 
la degli aumenti annuali a scaglioni, non 
fa che perpetuare la disiniquità. Ad esem- 
pio, potrebbe accadere che per due negozi 
uguali un inquilino paghi trentamila lire 
e l’altro ne paghi trecentomila: abbiamo 
da una parte un inquilino che paga trop- 
po e dall’altra un proprietario che prende 
troppo poco. Con questa soluzione, cioè, 
non trattiamo in modo equo né un inqui- 
lino, né un proprietario. Per questo mo- 
tivo dovevamo individuare - e dera la 
possibilità di farlo - un fitto equo. Né 
vale l’argomentazione più volte ripetuta se- 
condo la quale tra proprietario di nego- 
zio e negoziante esistono rapporti che in- 
volvono questioni economiche, sicché non 
C’è una parte forte ed una parte debole, 
perché una parte debole indubbiamente 
C’è, ed è costituita dai consumatori che 
vedranno aumentare i prezzi praticati in 
quel negozio a causa dell’elevatezza del 
fitto. So bene che se i fitti diminuissero 
ciò non avrebbe riflesso sui prezzi (lo ha 
detto anche il relatore), tuttavia tale prin- 
cipio è valido in un senso soltanto: se 
gli affitti diminuiscono i prezzi non scen- 
dono, ma se gli affitti aumentano i prez- 
zi sicuramente crescono. Facciamo quindi 
attenzione: se nel breve periodo non SUC- 

cede nulla, nel medio e nel lungo sorge- 
ranno delle complicazioni. 

Vi sono, inoltre, tutti i problemi con- 
cernenti una normativa consolidatasi in 
anni ed anni. Qualcuno dice che questa 
è eccessivamente garantista nei Confronti 
degli inquilini, tuttavia non dimentichiamo 
che è stata seguita per lunghissimo tempo. 
Invece viene dimenticata e se ne introdu- 
ce una nuova che si concentra sulla figu- 
ra del conciliatore, ancora tutta da inven- 
tare. Sappiamo tutti - perché ce lo ha 
detto anche il ministro Bonifacio - che 
la magistratura onoraria che dovrà appli- 
care questa legge non sarà la solita: sarà 
diversa. Per ora, tuttavia, abbiamo questo 
conciliatore, con la sua mentalità, con i 
suoi problemi e con - diciamocelo pure - 
la sua incapacità di gestire questa legge. 
In proposito, credo che il Governo, in 
sede di replica, dovrà essere molto pre- 
ciso circa il fatto che tutti questi compiti 
saranno affidati al conciliatore. 

Come abbiamo già annunciato attraver- 
so la nostra stampa, presenteremo alcuni 
emendamenti, che tuttavia non mutano lo 
impianto della legge, anzi la rendono più 
praticabile. Tutti i giorni parliamo con 
gente che trova che questa legge non fun- 
ziona, che evidenzia i punti che non van- 
no ! Vogliamo allora conferirle quel mini- 
mo di praticabilità che la renda equa agli 
occhi dell’autista del taxi, del barista che 
ci serve il caffè ? Vogliamo darle un mi- 
nimo di credibilità, aggiustando alcuni 
suoi aspetti? Che senso ha, ad esempio, 
dire che si è morosi se non si paga il 
fitto entro dieci giorni, in una situazione 
in cui in dieci giorni spesso non arrivano 
le raccomandate-espresso (ed il fitto viene 
di solito pagato per posta) ? Queste sono 
le inutili asprezze cui mi riferivo ! E che 
dire poi del fatto che la morosità può 
condurre alla risoluzione del contratto se 
si verificano determinate circostanze ? E 
pur vero che nella prima udienza tutto 
può essere sanato; perché allora prevedz- 
re un termine così poco praticabile? Per- 
ché escludere gli artigiani - che non 
svolgono attività nei confronti del pub- 
blico - dall’indennità per la perdita del- 
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l’awiamento, quando sappiamo che costo- 
ro spendono ugualmente determinate som- 
me per attrezzare un immobile? E owio 
che tali somme vanno perdute nel momen- 
to in cui fossero costretti ad abbandona- 
re quell’immobile. PerchC, ad esempio, con- 
tinuare a dimenticare che per anni il ca- 
tasto è stato usato male dai proprietari i 
quali, quando avevano un appartamento 
di categoria G A 1 D lo denunciavano come 
di categoria cc A 2 n, quando lo avevano di 
(c A 2 )) lo denunciavano come di categoria 
(( A 3 D, e così via ? Potremmo essere som- 
mersi, nel giro di pochi mesi, da tutta 
una serie di richieste di modifica della 
tipologia catastale. Se qualcuno ha rite- 
nuto in passato di frodare il fisco, che 
non soffochi ora il catasto, il quale deve 
aggiornarsi, piuttosto che sotto questo 
aspetto, sotto altri ! Chiariamo, allora, che 
per un certo periodo queste cose non pos- 
sono essere fatte. 

Perché, poi, non precisare meglio la 
questione cui mi sono riferito, circa i co- 
muni sotto i 5 mila abitanti? PerchC 
non precisarlo, perché non andare avan- 
ti ulteriormente? Perché non chiarire - 
sembra, tra l’altro, che il Governo abbia 
in materia presentato un emendamento - 
la questione delle locazioni alberghiere e 
della. stagionalità ? Perché non precisare 
- ripeto - tutta una serie di altre que- 
stioni minori di carattere tecnico, che 
ritengo vadano assolutamente precisate, 
che non modificano l’impianto della leg- 
ge, ma che potrebbero costituire riserve 
gravi in rapporto al funzionamento di 
questa legge che tutte le parti politiche 
auspicano funzioni ? 

Si guardi alla questione delle case sen- 
za ascensore: si paga di più, per andare 
al sesto piano, quando non C’è I’ascenso- 
re ... Ed ancora, alla questione dei contrat- 
ti misti. Un giornale a larghissima d i f i -  
sione, I2 Mondo, ha scritto: cc Fatta la 
legge, trovati due inganni D. E già stato 
pubblicato sulla stampa, dunque, qual è 
il. modo per eludere questa legge. Non ne 
vogliamo tenere conto, non vogliamo re- 
golare la questione ? Non vogliamo dare 
al prowedimento questo minimo di prati- 

cabilità sociale ? Si guardi al discorso 
delle scuole. Non sono citate. Sappiamo 
che oggi tutta una serie di alloggi è desti- 
nata ad attivita scolastiche, pubbliche o 
private. Dovremo ricordarcene, per evitare 
un cc buco )) in sede di applicazione della 
legge. Per non parlare della questione de- 
gli 8 milioni. Ci ha fatto piacere, questa 
sera, sentire da fonte molto autorevole che 
detta questione è sicuramente non in re- 
gola con l’evoluzione, per lo slittamento 
dei valori monetari, del reddito delle fa- 
miglie italiane. Oggi, sopra tale tetto de- 
gli 8 milioni, si trovano molte famiglie 
del nostro paese. 

Che cosa accadrà il giorno in cui si 
potranno applicare - ci auguriamo abba- 
stanza presto, e con le modifiche che ab- 
biamo detto - le norme ora al nostro 
esame? Si apriranno una serie di questio- 
ni sociali. Questa legge, paradossalmente, 
potrebbe essere tale, in prima battuta, si- 
gnor Presidente, da scontentare quasi tut- 
ti ! Rendiamoci conto di questo. Un’aliquo- 
ta significativa di cittadini si vedrà au- 
mentare il fitto; un’aliquota significativa 
di piccoli proprietari non vedranno cre- 
scere lo stesso come avrebbero voluto, 
poiché esiste, per fortuna, un’ampia gra- 
dualità. Di contro, ad alcuni cittadini il 
fitto verrà abbassato, ma si tratterà di 
una minoranza. 

Allora, nel caso di un’ipotesi referen- 
daria, di cui qualcuno va parlando (mi 
auguro che a ciò non si giunga), potrem- 
mo trovarci in una situazione in cui con- 
tro il prowedimento si addensino tutta 
una serie di G sì D, sia pure con valenze 
opposte. Non è il caso di insistere, in 
questa sede, nella questione relativa al- 
l’istituto del referendum (ne parleranno al- 
tri, sicuramente); ma a me sembra oppor- 
tuno chiedere come evitare lo scenario in 
questione, in cui tutti siano contro la leg- 
ge. Dobbiamo farlo, richiamando con se- 
rietà le forze politiche, in modo unitario, 
a sostenere e ad applicare il prowedi- 
mento, ad accompagnarlo, a modificarlo 
ove lo si ritenesse necessario. Dobbiamo 
rispondere ai cittadini italiani interessati 
che, se andiamo a guardare più lontano, 
ci accorgiamo che nel breve e nel lungo 
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termine la legge in questione può a pa- 
gare D. Dobbiamo ricordare che essa è 
transitoria, che è sperimentale, che è gra- 
duale, così come dobbiamo ricordare che 
può trovare una ricomposizione degli inte- 
ressi a livello familiare. Pagherò di più 
per la mia casa a fitto bloccato, ma so 
che il giorno in cui mio figlio si sposerà 
forse troverà una casa e forse potrà aver- 
la a fitto più ragionevole, quanto meno 
non speculativo. E poi, quanto paga la 
ricostruzione di un mercato edilizio cor- 
retto? Quanto paga il successo di una 
strategia, quanto paga vivere in città di- 
verse? Queste cose dovremo pur dirle! 
Dovremo pur dire che al servizio di que- 
sta politica dovremo mettere molta, larga 
parte del lavoro giovanile, della disoccu- 
pazione intellettuale che oggi ci preoccu- 
pa. I1 tutto con un metodo graduale che, 
comunque, cerchi continuamente di. con- 
quistare il consenso e che chieda, soprat- 
tutto agli enti locali e alle organizzazioni 
di massa, l’apporto perché la legge sia 
applicata e non elusa. 

Dobbiamo sentire di essere al cospet- 
to di una legge con contenuti fortemente 
innovativi; una legge diversa da quella che 
avremmo voluto, ma che noi, il giorno 
in cui sarà approvata (ci auguriamo anche 
con le modifiche da noi proposte), ci im- 
pegneremo a fare applicare. Non vorrem- 
mo che accadesse un’altra volta quello che 
è successo con la 513, una legge che ab- 
biamo fatto insieme - non è vero, colle- 
ga Giglia? - e che poi improvvisamente 
sembrava fosse stata fatta soltanto da noi. 
Non vorremmo che questo si ripetesse 
ancora con questa, che è una legge forse 
meno perfetta della 513, ma che comun- 
que ci impegnamo a fare applicare. Noi 
ci impegneremo a cercare il consenso a 
questa legge; ma tutte le forze politiche 
dovranno farlo, evitando le enfatizzazioni 
e le drammatizzazioni di ogni valenza, evi- 
tando - è bene dirlo, perché l’esperienza 
serve - atteggiamenti opportunistici ambi- 
valenti ed ambigui e prese di distanza che 
non servono. In caso contrario, se tutti 
non staremo al gioco, ogni forza politica 
giocherà la sua partita. 

In conclusione, signor Presidente, vo- 
glio dire che questa legge può funzionare 
soltanto se vengono chiariti alcuni aspet- 
ti. Primo, che essa giunge con un ritar- 
do almeno ventennale per la chiusura ol- 
tranzista e la complicità di settori eco- 
nomici e di alcune parti politiche. Secon- 
do, che questa legge, per essere approva- 
ta, ha dovuto superare posizioni unilate- 
rali al limite dell’irresponsabilità, rima- 
nendone in qualche modo segnata; e cer- 
te votazioni al Senato, secondo me, era- 
no al limite della irresponsabilità: abbia- 
mo dovuto camminare sempre su uno 
strettissimo spartiacque, su un versante 
del quale c’era il rinvio sine die del pro- 
blema, e sull’altro il rischio di approvare 
una legge che non avesse quel minimo di 
praticabilità sociale che la rendesse accet- 
tabile. Terzo, dobbiamo dire che la gestio- 
ne di questa legge pone alle parti politi- 
che il dovere che ho già accennato, di 
accompagnarla e di aiutarla ad essere con- 
cretamente attuata. Quarto, che questa leg- 
ge non potrà essere applicata se regioni, 
comuni, circoscrizioni . non daranno luogo 
immediatamente ad una campagna di in- 
formazione sul modo di usarla, e soprat- 
tutto se non verranno costituite in gran 
numero nei comuni e nelle circoscrizioni 
le commissioni-casa, che possano metter- 
si al servizio dei cittadini per spiegare le 
complessità, le arduità, le astrusith, in 
parte, di questa legge. 

Ma è bene ricordare che questa legge 
si cala in una situazione profondamente 
segnata da contraddizioni, ma soprattutto 
da uno squilibrio strutturale tra la offer- 
ta e la domanda. Finché i cittadini do- 
vranno contendersi la casa con altri citta- 
dini, o magari contenderla agli studenti, 
o magari contenderla alle attività direzio- 
nali, noi potremo forse abbassare il livel- 
lo di iniquità complessivo, potremo ab- 
bassare il livello delle patologie, ma non 
potremo curarle definitivamente. Quello 
che è accaduto nelle nostre città t3 già 
doloroso e terribile; ma potrebbero acca- 
dere fenomeni ancora più gravi. Ed allo- 
ra, per evitare questo, abbiamo da segui- 
re una strada, in positivo, che è fuori 
dall’equo canone: quella di costruire case, 
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ma. di costruirle per gli strati che ne han- 
no bisogno, nei posti dove le case servo- 
no, utilizzando giustamente le risorse, non 
continuando a costruire a vuoto; costruire 
le case per i giovani, le case per gli an- 
ziani, le case per il Mezzogiorno. Di que- 
ste cose abbiamo sentito parlare nell’ulti- 
mo periodo, anche in dichiarazioni di mi- 
nistri, anche in articoli di giornale. Noi 
diciamo che le case per il Mezzogiorno, le 
case per le coppie giovani, le case per gli 
anziani, le case per i lavoratori della poli- 
zia debbono uscire dagli articoli di gior- 
nale e debbono diventare concretezze, 
proposte di legge. Il risparmio-casa! Che 
cosa aspettiamo, ad esempio, ad elabora- 
re una proposta seria sul risparmio-casa ? 
Dobbiamo, quindi, muoverci positivamen- 
te verso una direzione che è quella del 
fare case per andare incontro ai fabbiso- 
gni non rinviabili. 

Solo se queste condizioni, alle quali 
ho fatto riferimento - che sono condizio- 
ni operative e politiche - saranno rispet- 
tate, potremo dire che in questo specifico 
e vitale settore dell’economia nazionale 
avremo corrisposto alle attese di milioni 
e milioni di cittadini del nostro paese 
(Applausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. ÌZ iscritto a parlare 
l’onorevole Di Nardo. Poiché non è pre- 
sente, si intende che vi abbia rinunziato. 

E iscritto a parlare l’onorevole Bozzi. 
Poiché non è presente, si intende che vi 
abbia rinunziato. 

E iscritto a parlare l’onorevole Achilli. 
Poiché non è presente, si intende che vi 
abbia rinunziato. 

E iscritto a parlare l’onorevole Giglia. 
Ne ha facoltà. 

GIGLIA. Signor Presidente, onorevole 
sottosegretario, onorevoli colleghi, non se- 
guirò il collega CiufKni nel lungo esame 
dell’iteu della legge, ma desidero fare al- 
cune precisazioni e puntualizzazioni. I1 
provvedimento sull’equo canone arriva in 
Parlamento a conclusione di un rilevante 
impegno che ha visto le forze politiche 
dell’attuale legislatura attivarsi attorno a 
m;i trilogia !egis!ativa in particolme for- 
mata dalla legge sulla edificabilità dei 

suoli, dal piano decennale dell’edilizia e 
dall’equo canone. 

Non è pensabile, oggi, concepire un 
provvedimento distinto dai tre e dagli 
altri, né è pensabile non portare a ter- 
mine l’intero impegno che unisce l’equo 
canone con il piano decennale sull’edili- 
zia. Questo prowedimento va inquadrato 
in una visione di insieme complessiva e 
rappresenta l’inversione di tendenza ri- 
spetto ad un troppo lungo passato. Se le 
innumerevoli proroghe dei fitti rappresen- 
tarono la risposta a legittime istanze so- 
ciali, è giusto riconoscere che furono ri- 
sposte pigre e prive di fantasia oltre che, 
di fatto, fortemente limitative di diritti 
veri. 

I1 nuovo disegno di legge rappresenta 
un’iniziativa politica coraggiosa che ha 
posto mano ad una materia scottante. 
Credo, infatti, che mai argomento legi- 
slativo abbia avuto una casistica così va- 
ria e articolata ed abbia accumulato, nel 
tempo, elementi di ingiustizia e di pri- 
vilegio da ogni parte della barricata. 

I1 lavoro svolto dall’altro ramo del 
Parlamento è stato indubbiamente prezio- 
so. La legge è certamente frutto di un 
laborioso compromesso, di cui ognuno de- 
ve assumersi la sua quota di responsabili- 
tà. Questa non è certamente la legge che 
ognuno di noi avrebbe voluto - e secon- 
do me che la democrazia cristiana avreb- 
be voluto - né è sicuramente la soluzio- 
ne perfetta, non è il risultato di un con- 
fronto sui vari aspetti del provvedimento; 
un provvedimento come questo, infatti è 
di difficile appropriazione, ma su di esso 
sarebbe veramente stolto tentare specula- 
zioni politiche o, peggio, cercare fortune 
elettorali. La complessità del disegno di 
legge è tale non solo in sé, ma esige un 
particolare impegno nella sua gestione; si 
tratta, infatti, di ridare alla casa, dopo 
circa quarant’anni, non solo la sua fun- 
zione sociale, ma altresì la sua caratteri- 
stica di elemento capace di creare e at- 
trarre risparmio di fattori dinamici della 
economia. 

Proprio per questo le forze politiche 
devono sentirsi impegnate in un’opera di 
divulgazione, di convincimento, di persua- 
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sione, di approfondimento degli aspetti 
complessivi e non solo di quelli, a pri- 
ma vista, marginali del provvedimento. La 
legge va vista, letta, compresa e giudicata 
in tutte le sue parti. Al Governo compete 
la particolare responsabilità di sorvegliare, 
stimolare, controllare, garantire, l’attuazio- 
ne della legge con l’adozione di tutti i ne- 
cessari provvedimenti amministrativi. 

Se non si vuole perdere il significato 
del momento di raccordo che ha questa 
legge, non è pensabile. gestire parti essen- 
ziali della stessa con negligenza e noncu- 
ranza. È stato più volte richiamato, nel 
corso del dibattito, il carattere sperimen- 
tale delle innovazioni proposte portanti a 
conclusioni che ognuno ha individuato in 
soluzioni diverse o metodi alternativi. 

Anche noi confermiamo il valore di 
sperimentazione che deve essere attribui- 
to alle linee ora individuate per l’equo ca- 
none e perciò abbiamo concordato con 
l’articolo aggiuntivo proposto dal Governo, 
relativo all’obbligo di una relazione annua- 
le, da parte dei Ministeri di grazia e giu- 
stizia e dei lavori pubblici, che consenta 
di valutare tutti gli aspetti. Avremo così 
un modo di compiere una verifica annuale 
che serva ad accertare modalità e regole 
di comportamento delle varie parti in 
causa oltre che degli uffici pubblici pre- 
posti. 

Riassumendo, quindi, siamo in presen- 
za di una trilogia edilizia, che ormai è 
conclusa, del valore del compromesso rag- 
giunto, di una inversione ,di tendenza nel- 
l’edilizia, del valore delle sperimentazioni. 
A fronte di questi atti positivi stanno le 
critiche che si sono levate e si levano da 
settori ben ,definiti, che però non sono 
stati in grado di proporre soluzioni al- 
ternative complessive per un così delica- 
to problema. Ecco perché siamo sosteni- 
tori di una rapida approvazione del pre- 
sente provvedimento, che ha già avuto 
ampia ed approfondita discussione nello 
altro ramo del Parlamento e nella Com- 
missione speciale della nostra Camera. 

Si  è detto che sono stati apportati al 
testo approvato dal Senato emendamenti 
peggiorativi. In realta, si è trattato di al- 
cuni emendamenti chiarificatori, concorda- 

ti dalla maggioranza e dal Governo, che 
precisano punti importanti del disegno di 
legge. Noi siamo consapevoli dei limiti del 
disegno di legge e soprattutto dei limiti 
del compromesso raggiunto. Eppure, sia- 
mo convinti dell’opportunità e della ne- 
cessità di procedere rapidamente all’appro- 
vazione dello stesso. Qual è infatti l’alter- 
nativa alla non approvazione ? Da un la- 
to, la successiva. proroga dei fitti; dallo 
altro, il rischio che una sentenza della 
Corte costituzionale liberalizzi il blocco 
dei contratti, con ripercussioni sociali fa- 
cilmente immaginabili. 

Ecco perché abbiamo confermato, uni- 
tamente agli altri paretiti della maggioran- 
za, la decisa volontà di approvare il di- 
segno di legge, superando ostacoli e diffi- 
coltà, rinunciando alle nostre particolari 
visioni e agli aggiustamenti, che tanti col- 
leghi hanno suggerito. Ci auguriamo che 
anche gli altri partiti si rendano conto 
dell’opportunità di non lasciare aperte zo- 
ne di i’ncertezza attorno a così vasta ma- 
teria. Alle polemiche che sono st’ate avan- 
zate su un presunto blocco dell’edilizia è 
necessario rispondere che nel prowedi- 
mento in esame la proprietà attiva è tu- 
telata, mentre le attività artigianali, com- 
merciali ed alberghiere sono state garan- 
tite in un sistema di giusti compensi. 
Molte sarebbero ancora le ragioni da sot- 
tolineare pro o contro le varie argomen- 
tazioni della legge. I1 provvedimento, tut- 
tavia, merita maggiore considerazione di 
quanta non ne abbia avuta. Noi ci augu- 
riamo che le forze politiche, che hanno 
saputo trovare un così difficile accordo, 
sappiano portarlo sino in fondo, per met- 
tere in moto una così rilevante riforma, 
di così ampia rilevanza sociale (Applausi 
al centro). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione è rinviato a domani. 

Annunzi0 
di interrogazioni. 

NICOSIA, Segretario, legge le interro- 
gazioni pervenute alla Presidenza. 
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Annunzio 
di una risoluzione. 

NICOSIA, Segretario, legge la risoluzio- 
ne pervenuta alla Presidenza. 

Ordine del giorno 
della seduta di domani. 

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del 
giorno della seduta di domani: 

Martedì 20 giugno 1978, alle 10: 

1. - Assegnazione di progetti di leg- 
ge alle Commissioni in sede legislativa. 

2. - Interrogazioni. 

3. - Seguito della discussione dei pro- 
getti di legge: 

Disciplina delle locazioni di immobi- 
li urbani (approvato dal Senato) (1931); 

ZANONE ed altri: Disciplina delle lo- 
cazioni degli immobili urbani (891); 

LA LOGGIA: Tutela dell’avviamento 
commerciale e disciplina delle locazioni 
di immobili adibiti all’esercizio di attivi- 
tà economiche e professionali (375); 

BERNARDI ed altri: Controllo delle lo- 
cazioni ed equo canone per gli immobili 
adibiti ad uso di abitazione (166); 
- Relatori: Borri Andrea, per la mag- 

gioranza; Costa; Gorla Massimo; Cerquet- 
ti; Guarra, di minoranza. 

4. - Seguito della discussione dei pro- 

Istituzione del servizio sanitario na- 

getti di legge: 

zionale (1252); 

zio sanitario nazionale (971); 
TRIVA ed altri: Istituzione del servi- 

GORLA MASSIMO ed altri: Istituzione 
del servizio nazionale sanitario e sociale 
(1105); 

seivizio saiiitario nazionale (1 145); 
TIRABOSCHI ed altri: Istituzione del 

ZANONE ed altri: Istituzione del ser- 

- Relatori: Morini, per la maggioran- 
vizio sanitario pubblico (1271); 

sa; Rauti, di minoranza. 

5. - Seguito della discussione della 
proposta di legge costituzionale: 

Senatori BRANCA ed altri: Modifica 
dell’articolo 1 della legge costituzionale 9 
Eebbraio 1948, n. 1, recante norme sui 
giudizi di legittimità costituzionale (appro- 
vata dal Senato in prima deliberazione) 
(1441); 
- Relatore: Labriola. 

6. - Discussione dei progetti di legge: 

MARZOTTO CAOTORTA ed altri: Norme 
riguardanti la ristrutturazione del Conto 
nazionale dei trasporti (153); 
- Relatore: Piccinelli; 

Modifiche alle disposizioni sulla co- 
operazione tecnica con i paesi in via di 

SALVI ed altri: Nuove disposizioni 
sulla cooperazione con i paesi in via di 
sviluppo (240); 

BERNARDI: Norme transitorie sulla 
cooperazione con i paesi in via di svilup- 

sviluppo (445); 

po (798); 
- Relatore: Cattanei; 

Senatori CIPELLINI ed altri: Aumen- 
to da lire 200 milioni a lire 400 milioni 
del contributo all’Unione italiana dei cie- 
chi (approvata dal Senato) (550); 
- Relatore: Aniasi; 

Fusmo ed altri: Norma integrativa 
della legge 28 marzo 1968, n. 340, per la 
estensione dei benefici previsti dalla cita- 
ta legge a tutti gli insegnanti di applica- 
zioni tecniche in servizio di ruolo nella 
scuola media (828); 

SERVADEI ed altri: Estensione dei be- 
nefici di cui alla legge 28 marzo 1968, 
n. 340, agli insegnanti di applicazioni tec- 
niche in servizio di ruolo nella scuola me- 
dia, attualmente inquadrati nel ruolo pre- 
visto dalla tabella D, quadro secondo, an- 
nessa al decretc-legge 30 gennaio 1976, 
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n. 13, convertito nella legge 30 marzo 
1976, n. 88, e già inquadrati nel ruolo C 
(206); 

DE CINQUE ed altri: Estensione dei 
benefici di cui alla legge 28 marzo 1968, 
n. 340, agli insegnanti di applicazioni tec- 
niche di ruolo in servizio nella scuola 
media ed attualmente inquadrati nel ruo- 
lo previsto dalla tabella D, quadro secon- 
do, annessa al decreto-legge 30 gennaio 
1976, n. 13, convertito in legge, con mo- 
dificazioni, con la legge 30 marzo 1976, 
n. 88, e già appartenenti al ruolo C (298); 
- Relatore: Quarenghi Vittoria; 

Senatori DELLA PORTA ed altri: In- 
terpretazione autentica del decreto-legge 
6 luglio 1974, n. 254, convertito, con mo- 
dificazioni, nella legge 17 agosto 1974, 
n. 383, recante alcune maggiorazioni di 
aliquote in materia di imposi.zione indi- 
retta sui prodotti di profumeria (appro- 
vata dal Senato) (985); 
- Relatore: Gottardo; 

TOMBESI e MAROCCO: Modifiche del- 
l’articolo 8 della legge 19 maggio 1975, 
n. 169, relativa ai servizi marittimi locali 
dell’Adriatico (1354); 

GUERRINI ed altri: Modifica dell’arti- 
colo 8 della legge 19 maggio 1975, n. 169, 
contenente norme sul cc Riordinamento dei 
servizi marittimi postaIi e commerciali di 
carattere locale (1444J; 

SABBATINI ed altri: Integrazioni alla 
legge 19 maggio 1975, n. 169, concernente 
il riordinamento dei servizi marittimi po- 
stali e commerciali di carattere locale 
(1456); 

BAGHINO ed altri: Modifiche ed inte- 
grazioni alla legge 19 maggio 1975, n. 169, 
concernente il riordinamento dei servizi 
marittimi postali e commerciali di carat- 
tere locale (1585); 
- Relatore: Tombesi; 

Delega al Governo per la integrazio- 
ne e la modifica delle norme contenute 
nel decreto del Presidente della Repub- 
blica 9 aprile 1959, n. 128, concernente 

norme di polizia delle miniere e delle ca- 
ve (approvato dal Senato) (1472); 
- Relatore: Citaristi. 

7. - Domande di autorizzazione a pro- 

Contro il deputato Almirante, per il 
reato di cui all’articolo 595 del codice pe- 
nale (diffamazione) (doc. IV, n. 87); 

.. cedere in giudizio: .. 

- Relatore: Mirate: 

Contro il deputato Bacchi, per i rea- 
ti di cui all’articolo 15 del testo unico 
delle leggi di pubblica sicurezza (inosser- 
vanza degli ordini dell’autoritB di pubbli- 
ca sicurezza) e all’articolo 341, prima par- 
te e ultimo comma, del codice .penale (ol- 
traggio a un pubblico ufficiale) (doc. IV, 
n. 82); 
- Relatore: Gargani Giuseppe; 

Contro i deputati Almirante, Tripodi, 
Nicosia, Roberti, . -Valemise, De Marzio, 
Abelli, Calabrò, Delfino, Baghino, Cerulls, 
Sponziello, Franchi, Guarra, Pazzaglia, Tre- 
maglia, di Nardo, Servello, Romualdi, 
Manco, d’Aquino, Menicacci, Rauti, Santa- 
gati, Cerquetti, Palomby Adriana, Bollati, 
per il reato di cui agli articoli .1 e 2 del- 
la legge 20 giugno 1952 (riorganizzazione 
del disciolto partito fascista) (doc. IV, 
n. 30); 

- Relatore: Pontello; . .  

Contro il deputato Cerullo, per con- 
corso - ai sensi dell’articolo -110 del CO- 

dice penale - nel reato di cui agli articoli 
1 e ’  2, secondo comma, della legge 20’ giu- 
gno 1952, n. 645 (riorganizzazione del di- 
sciolto partito fascista) (doc. IV, n. 59); 
- Relatore: Pontello; 

Contro il deputato Orsini Gianfran- 
co, per il reato di cui agli articoli 5, pri- 
mo, secondo e terzo comma, e 29 della 
legge 31 dicembre 1962, n. .1860 (violazio- 
ne delle disposizioni sul trasporto delle 
materie radioattive) (doc. IV, n. 65); 
- Relatore: Testa; 

Contro il deputato De Petro, per il 
reato di cui all’articolo 589, prima parte, 
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del codice penale (omicidio colposo) (doc. 
IV, n. 73); 
- Relatore: Testa; 

Contro il deputato Bartolini, per con- 
corso - ai sensi dell’articolo 110 del codi- 
ce penale - nel reato di cui all’articolo 
112, n. 1, e all’articolo 314 del codice pe- 
nale (peculato aggravato) (doc. IV, n. 88); 

Contro il deputato Cerullo, per il 
reato di cui all’articolo 595 del codice pe- 
nale e agli articoli 13 e 21 della legge 8 
febbraio 1948, n. 47 (diffamazione a mez- 
zo’ della stampa) (doc. IV, n. 95); 

- Relatore: Sabbatini; 

- Relatore: Pontello; 

Contro il deputato Pompei, per con- 
corso ai sensi dell’articolo 110 del codi- 
ce penale - nel reato di cui agli articoli 
81, capoverso, 112, primo comma, n. 1, e 
328, primo comma, del codice penale 
(omissione di atti di ufficio continuata e 
aggravata) (doc. IV, n. 79); 
- Relatore: Stefanelli; 

. -  Contro il deputato Preti, per il rea- 
to di cui all’articolo 595, secondo comma, 
del codice penale e all’articolo 21 della 
legge 8 febbraio 1948, n. 47 (diffamazione 
a mezzo della stampa) (doc. IV, n. 98); 
- Relatore: Borri Andrea; 

Contro il deputato Saccucci, per il 
reato di cui all’articolo 5 della legge 20 
giugno 1952, n. 645 (manifestazioni fasci- 
ste) (doc. IV, n. 97); 
- Relatore: Codrignani Giancarla. 

8. - Discussione delle proposte di leg- 
ge (ai sensi dell’articolo 81, comma 4, del 
regolamento) : 

~ ~ E L L I N I  ed altri: Istituzione di una 
commissione parlamentare d’inchiesta sul- 
le vicende che hanno determinato la fine 
della detenzione del criminale di guerra 
Herbert Kappler (urgenza) (1742); 
- Relatore: Accame; 

PROPOSTA D I  LEGGE COSTITUZIONALE - 
PANNELLA ed altri: Modificazione all’isti- 
tuto dell’immunità parlamentare prevista 
dall’articolo 68 della Costituzione (29); 
- Relatore: Caruso; 

PROPOSTA D I  LEGGE COSTITUZIONALE - 
30221 ed altri: Modificazioni all’istituto 
lell’immunità parlamentare previsto dal- 
’articolo 68 della Costituzione (41); 
- Relatore: Caruso; 

MELLINI ed altri: Norme per la tu- 
ela delle prestazioni di attività lavorati- 
ra nella produzione di beni e di servizi da 
>arte di membri di comunità religiose e 
,er la somministrazione degli alimenti in 
‘avore di religiosi e ministri di culto 
11 833); 
- Relatore: Ciannamea; 

BALZAMO ed altri: Libertà di espres- 
;ione e comunicazione (13); 
- Relatori: Mastella e Pennacchini; 

MATTEOTTI ed altri: Disciplina giuri- 
Jica della rappresentazione in pubblico 
ielle opere teatrali e cinematografiche 
(648); 

1 - Relatori: Mastella e Pennacchini; 

PICCINELLI ed altri: Abolizione delle 
zommissioni di censura cinematografica 
(700) ; 
- Relatori: Pucciarini e Pennacchini; 

BALZAMO ed altri: Riordinamento del- 
l’amministrazione della pubblica sicurezza 
e del Corpo delle guardie di pubblica si- 
curezza. Istituzione del servizio civile de- 
nominato cc Corpo di polizia della Repub 
blica italiana )) (12); 
- Relatore: Mammì; 

FLAMIGNI ed altri: Riordinamento de- 
mocratico dell’amministrazione della pub- 
blica sicurezza e del corpo delle guardie 
di pubblica sicurezza. Istituzione del ser- 
vizio civile denominato Corpo di polizia 
della Repubblica italiana (900); 
- Relatore: Mammì; 

PANNELLA ed altri: Istituzione del 
corpo unitario degli operatori di pubblica 
sicurezza (CUOPS) per la tutela della le- 
galità repubblicana (1 167); 
- Relatore: Mammì; 

MAZZOLA ed altri: Istituzione del cor- 
po civile della polizia di Stato: prowedi- 
menti urgenti e norme di delega per il 
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riordinamento della amministrazione della 
pubblica sicurezza (1338); 

- Relatore: Mammì; 

DELFINO ed altri: Istituzione, stato 
giuridico, diritti sindacali e disciplina del 
Corpo nazionale di polizia (1376); 
- Relatore: Mammì; 

FRANCHI ed altri: Istituzione del Cor- 
po di polizia. Riordinamento del servizio 
di pubblica sicurezza. Organi rappresenta- 
tivi del personale. Istituzione del ruolo 
civile del personale del Corpo di polizia 
(1 38 1) ; 
- Relatore: Mammì; 

COSTA ed altri: Istituzione del Corpo 
di polizia della Repubblica Italiana. Prov- 
vedimenti relativi alla riorganizzazione del- 
la polizia. Status e diritti dei suoi appar- 
tenenti e norme di comportamento degli 
stessi (1468); 

- Relatore: Mammì; 

FRANCHI ed altri: Valutazione del ti- 
tolo di studio negli esami di idoneità al 
grado di vice brigadiere nel Corpo delle 
guardie di pubblica sicurezza (272); 

- Relatore: Mammì; 

FRANCHI ed altri: Estensione delle 
disposizioni contenute nell’articolo 10 del- 
la legge 10 ottobre 1974, n. 496, al perso- 
nale del Corpo delle guardie di pubblica 
sicurezza già militarizzato nelle forze ara- 
inate (368); 

- Relatore: Mammi; 

FRANCHI e SERVELLO: Modifica dell’ar- 
cicolo 10 della legge 10 ottobre 1974, 
n. 496, recante disposizioni a favore di 
categorie del personale della pubblica si- 
curezza (372); 

- Relatore: Mammì; 

BELCI ed altri: Modifiche alla legge 2 
aprile 1968, n. 408, riguardante il riordina- 
mento degli speciali ruoli organici sepa- 
rati e limitati del Corpo delle guardie di 
pubblica sicurezza e del Corpo della guar- 

dia di finanza, istituiti con legge 22 di- 
cembre 1960, n. 1600 (379); 
- Relatore: Mammì; 

CALABR~: Corresponsione (( a vita D 
dell’indennità speciale di cui alle leggi 3 
aprile 1958, n. 460, e 26 luglio 1961, 
n. 709, ai sottufficiali e militari di truppa 
del Corpo delle guardie di pubblica sicu- 
rezza (485); 

NICOSIA ed altri: Conglobamento del- 
le indennità complementari, nonché della 
indennità di alloggio, nello stipendio base 
e loro pensionabilità a favore delle forze 
dell’ordine (pubblica sicurezza, carabinieri, 
agenti di custodia, guardie di finanza, 
Corpo forestale dello Stato) e rivalutazione 
dello stipendio conglobato (576); 
- Relatore: Mammì; 

BERNARDI ed altri: Disposizioni a fa- 
vore di categorie del personale del corpo 
delle guardie di pubblica sicurezza (1152); 

BOFFARDI INES: Modifiche ed integra- 
zioni della legge 7 dicembre 1959, 
n. 1083, istitutiva del Corpo di polizia 
femminile (1278);- 
- Relatore: Mammì; 

BOFFARDI INES: Estensione dell’arti- 
colo 7 della legge 10 ottobre 1974, n. 490, 
concernente disposizioni a favore di cate- 
gorie del personale del Corpo delle guar- 
die di pubblica sicurezza (1800); 
- Relatore: Mammì; 

FORTUNA: Abrogazione degli articoli 
17 e 22 della legge 27 maggio 1929, n. 847, 
recante disposizioni per l’applicazione del 
Concordato tra la Santa Sede e l’Italia 
nella parte relativa al matrimonio, riguar- 
danti l’esecutività in Italia della sentenza 
di nullità del matrimonio e dei rescritti di 
dispensa del matrimonio rato e non con- 
sumato (59); 
- Relatore: Pontello; 

MELLINI ed altri: Abrogazione del ca- 
po V del titolo I1 del codice di procedura 
penale (88); 
- Relatore: Pontello; 
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MELLINI ed altri: Tutela dei diritti 
dei cittadini della Repubblica di lingua di- 
versa da quella italiana e delle minoran- 
ze linguistiche (662); 

’ - Relatore: Vernola. 

9. - Discussione delle proposte di leg- 
ge (ai sensi dell’articolo 107, comma 2, del 
regolamento) : 

MARZOTTO CAOTORTA ed altri: Obbligo 
.dell’uso del casco protettivo per gli uten- 
ti dei motocicli (urgenza) (61); 

- Relatore: Piccinelli; 

PENNACCHINI: Aumento del contribu- 
to annuo a favore dell’Istituto per la con- 
tabilità nazionale (urgenza) (155); 
- Relatore: Grassi Bertazzi; , 

PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE - 
NATTA ALESSANDRO ed altri: Norme in ma- 
-teria di elettorato attivo e passivo (urgen- 
za) (191); 

- Relatore: Segni; 

PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE - 
FRACANZANI ed altri: Modifiche agli artico- 
li 48, 56 e 58 della Costituzione in mate 
ria di limiti di età per l’elettorato attivo 
e passivo (urgenza) (533); 
- Relatore: Segni. 

La seduta termina alle 20,20. 

Ritiro di un documento 
del sindacato ispettivo. 

11 seguente documento è stato ritirato 
dal presentatore: interrogazione a risposta 
orale Sponziello n. 3-01987 de11’8 novem- 
bre 1977. 

I L  CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI 

Avv. DARIO CASSANELLO 

L’ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE 

Dott. MANLIO ROSSI 
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INTERROGAZIONI ANNUNZIATE 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  I N  C O M M I S S I O N E  

- 

GRASSUCCI, D'ALESSIO E OTTAVIA- 
NO. - Ai Ministri dell'industria, commer- 
cio e artigianato e del lavoro e previden- 
za sociale. - Per sapere quali iniziative 
intendono adottare per garantire la conti- 
nuità produttiva della filatura (( Priverno 
S.p.a. )) e i livelli occupazionali. 

Gli interroganti, nel ricordare che l'a- 
zienda non ha mai incontrato, in partico- 
lare nell'ultimo periodo, difficoltà a collo- 
care il prodotto e che, contrariamente ad 
ogni aspettativa, la direzione della fila- 
tura ha posto in liquidazione l'azienda, 
chiedono inoltre di sapere se i Ministri 
non ritengano urgente convocare le parti 
per trovare una soluzione positiva alla ver- 
tenza in corso. (5-01 159) 

GRASSUCCI, OTTAVIANO E POCHET- 
TI. - Al Ministro dell'industria, del com- 
mercio e dell'artigianato. - Per conoscere 
quali iniziative intende assumere allo sco- 
po di ottenere una profonda revisione dei 
piani di ristrutturazione avanzati dalla di- 
rezione del gruppo FEAL. 

Gli interroganti rilevando che la FEAL 
pare 'intenzionata a procedere alla emar- 
ginazione dello stabilimento di Pomezia e 
che tale orientamento appare . confermato 
dalla chiusura del reparto ricerca operato 

nel recente passato, chiedono di conoscere 
il giudizio del Ministro sul piano partico- 
lareggiato del processo di ri'strutturazione 
delle aziende di Pomezia, Roma e Milano, 
sui carichi di lavoro attualmente presen- 
tati -e le loro proiezioni future, sui rap- 
porti intercorrenti tra la divisione compo-- 
nenti e la divisione costruzioni nel proget- 
to di ristrutturazione presentato. (5-01 160)., 

GRASSUCCI, D'ALESSIO, OTTAVIANO 
E AMICI CESARE. - AZ' Miliistrb .del -Tu: 
voro ' e  della previdenza sociale; - Per 
sapere quali iniziative intende adottare. 
allo scopo di ottenere dalla- (( Field Edui 
cational Italia S.p.A. )) e dàlla (( I1 libro 
del mondo S.p.A. >)- la revoca dei 322 li-. 
cériziamenti la cui procedura è- ini,ziata 
il 1" giugno 1978. 

Gli interroganti, nel' rilevare che la di, 
rezione, unica- per le due aziende, con la 
ridhiesta di Eicenziare 322 lavoratori, su 
460 circa prefigura con estrema chiarezza 
la volontà di sm'antellare le due aziende 
la cui sopravvivenza per alcuni mesi ver- 
rebbe mantenuta soltanto per operare il 
recupero di 45 miliardi di crediti pressò 
clienti italiani; nel sollecitare risposta alle 
richieste avanzate dagli interroganti in. dc-' 
casione di altra preoccupata interrogazib- 
ne chiedono al ministro se non:- r iknia '  
opportuno convocare rapidamente le parti 
in causa, come da recenti e ripetute ri- 
chieste avanza te dalle organizzazioni . sinda- 
cali, allo scopo di trovare una soluzione 
che eviti la chiusura delle aziende ed im- 
posti un piano produttivo capace di ,ga- 
rantire i livelli occupazionali. (5-01-161) 

. .  

-. . . _  
... . . .  . .  - .  
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  - 

GRASSUCCI, D’ALESSIO B OTTAVIA- 
NO. - Ai Ministri dei lavoro e previden- 
za sociale e dell’industria, commercio e 
artigianato. - Per sapere per quale mo- 
tivo non è stato ancora redatto e firmato 
il decreto di concessione della cassa in- 
tegrazione guadagni per 1’Avioninterior.s di 
Latina i cui 250 lavoratori, posti in cassa 
integrazione non percepiscono salario da 
quasi un anno. 

Gli interroganti chiedono di sapere qua- 
li prowedimenti i ministri interessati in- 
tendono adottare per assicurare piani pro- 
duttivi aziendali in grado di garantire i 
livelli occupazionali e l’esistenza dell’a- 
zienda, per dotare 1’Avioninterior.s di un 
gruppo tecnico dirigente capace di seguire 
adeguatamente un necessario processo di 
ristrutturazione e riconversione dello sta- 
bilimento. 

Gli interroganti chiedono infine di sa- 
pere quali e quanti finanziamenti pubblici 
sono stati elargiti all’azienda e al gruppo 
Pofferi; quali piani occupazionali erano 
stati presentati all’atto della richiesta dei 
finanziamenti ricordati. (4-05325) 

TASSONE. - Al Ministro delle finan- 
ze. - Per conoscere quale iniziativa in- 
tenda assumere per una sollecita defmi- 
zione del problema riguardante la posizio- 
ne giuridica dei lavoratori delle soppresse 
11. CC., in servizio presso l’Amministra- 
zione finanziaria dal lo gennaio 1973. 

L’interrogante fa presente che 2: stata 
definita positivamente la  vertenza di la- 
voro dei suddetti lavoratori per il ricono- 
scimento della qualifica superiore. 

Si chiede, altresì, di conoscere quale 
iniziativa intende assumere per il solle- 
cito completamento del quadro speciale 
previsto dall’articolo 8 del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 649. 

L’interrogante fa presente, infine, che 
la normalizzazione della posizione giuri- 
dica dei dipendenti dell’ex 11. CC. all’in- 
terno dell’Amministrazione finanziaria è un 
aspetto importante, che interessa la fun- 
zionalità dell’Amministrazione stessa, che 
potrà meglio utilizzare un patrimonio ric- 
co di esperienze e di capacità professio- 
nale. (4-05326) 

FLAMIGNI E SARTI. - Al Ministro 
delle finanze. - Per conoscere: 

quanti sono gli ufficiali, i sottufficiali, 
gli appuntati e le guardie di finanza ap- 
partenenti ai nuclei di polizia tributaria; 

quanti sono gli effettivi, distinti per 
grado, del nucleo centrale di polizia tri- 
butaria direttamente dipendenti dal co- 
mando generale del corpo; 

quanti sono gli effettivi di ciascun 
nucleo di polizia tributaria dipendente dai 
singoli comandi di Legione o di zona; 

quanti sono gli effettivi di ciascun 
nucleo di polizia tributaria dislocati in 
ogni provincia; 

quante verifiche fiscali sono state ef- 
fettuate durante il 1976 e quante durante 
il 1977 da ciascuno dei nuclei di polizia 
tributaria con relativi risultati conseguiti 
neIIa lotta all’evasione fiscale. (4-05327) 

FLAMIGNI E ALICI FRANCESCO ONO- 
RATO. - A1 Ministro della pubblica istru- 
zione. - Per conoscere quali direttive so- 
no state impartite o intende impartire ai 
provveditori agli studi affinché nel pros- 
simo anno scolastico 1978-79 la nomina de- 
gli insegnanti incaricati nelle scuole di 
ogni genere e grado awenga all’inizio del- 
l‘anno scolastico così come richiesto anche 
da numerosi Consigh di istituto della pro- 
vincia di Forlì. 

Si  fa infatti osservare che durante gli 
anni trascorsi troppo spesso le nomine so- 
no giunte ad anno scolastico molto avan- 
zato creando difficoltà didattiche e peda- 
gogiche agli insegnanti e malessere fra gli 

(445328) studenti e le loro famiglie. 
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LONGO PIETRO. - Al Ministro pet 
i beni culturali. ed ambientali. - Per sa 
pere - 

premesso che: 

1) nel comune di Rutino (Salerno) i? 
in corso di realizzazione un progetto di 
strade interne e di una piazza, finanziato 
dalla Regione Campania, che prevede, al 
fine suddetto, l’esproprio di un piccolo 
appezzamento di terreno limitrofo all’edi- 
ficio comunale. I1 terreno in questione è 
di proprietà del signor Giuseppe Lom 
bardi, il quale è anche proprietario di un 
vecchio fabbricato ubicato a confine con 
il. terreno sottoposto a procedura espro- 
pria tiva; 

2) il signor Giuseppe Lombardi, al 
fine di evitare l’esproprio, ha chiesto alla 
Soprintendenza ai monumenti di Napoli di 
sottoporre sia il fabbricato che il terreno 
alle disposizioni della legge 1” giugno 1939, 
n. 1089. La Soprintendenza, senza tenere 
in alcun conto il piano di fabbricazione 
del comune di Rutino, è intervenuta ordi- 
nando il fermo dei lavori e nel contempo, 
ha proposto al Ministro dei beni cultu- 
rali ed ambientali l’emissione del decreto 
di vincolo sia per il fabbricato che il 
terreno, fornendo, a questo fine, oppor- 
tuna memoria circa lo stato dei luoghi; 

3) senza prendere alcun contatto con 
l’Amministrazione comunale di Rutino, la 
Soprintendenza ha denunziato il sindaco 
per aver continuato i lavori intrapresi in 
epoca antecedente al vincolo; 

4) il Ministro per i beni culturali ed 
ambientali in data 12 aprile 1978 ha 
emesso il decreto che dichiara il fabbri- 
cato del signor Lombardi complesso mo- 
numentale; e in data 13 aprile 1978, rife- 
rendosi a quanto decretato il giorno pri- 
ma, un altro decreto che dichiara di per- 
tinenza del fabbricato il terreno sottopo- 
sto ad esproprio; 

considerato che: 

il territorio comunale non è sottopo- 
sto a vincolo; 

il fabbricato non presenta validi mo- 
tivi per essere considerato complesso mo- 
numentale; 

il terreno espropriato ricade in zona 
agricola destinata dal programma di fab- 
bricazione ad uso pubblico; 

l’intervento riguarda l’ambiente e 
non i monumenti, per cui trattasi di ma- 
teria delegata alla Regione che, interpel- 
lata a sua volta, ha espresso parere favo- 
revole tramite la sezione urbanistica; 

in sintesi, sembrano non ricorrere i 
presupposti e le condizioni previste dalla 
legge n. 1089 del 1939 per l’emissione del 
vincolo - 

se ritiene opportuno disporre una 
immediata inchiesta amministrativa per 
valutare attentamente le iniziative intra- 
prese dalla Soprintendenza ai monumenti 
di Napoli, sulla base- delle quali lo stesso 
Ministro ha proceduto alla emissione dei 
ricordati decreti. 

L’interrogante ricorda che, ove non si 
provveda con tempestività a rimuovere i 
dubbi e le incertezze che avvolgono l’in- 
tera questione, essa si ripercuote in modo 
diretto e con disagi facilmente intuibili 
sulla popolazione di Rutino nel suo com- 
plesso. (4-05329) 

ZANONE. - Al Ministro delle finanze. 
- Per sapere se sia al corrente del ritar- 
do con il quale sono stati resi disponi- 
bili nella provincia di Bolzano i moduli 
per la djchiarazione dei redditi delle per- 
sone fisiche e quali provvedimenti ritenga 
Dpportuno adottare al fine di ovviare a 
tale situazione. (4-05330) 

GRASSUCCI, D’ALESSIO E OTTAVIA- 
NO. - Al Presidente del Consiglio -dei 
ministri ed ai Ministri dell’interno, della 
difesa e delle finanze. - Per sapere - 

premesso che con delibera consiglia- 
re n. 56 dell’ll aprile 1970 il Comune di 
Sermoneta ha concesso in uso perpetuo 
d cc Centro Veritas et Amar,, l’ex con- 
rrento di S. Francesco comprendente la 
Shiesa, l’orto è parte del vicino bosco 
:eduo allo scopo di erigervi il tempio 
rotivo cc Madonna del Fileremo D e per 
jar  vita *ad opere religiose, assistenziali e 
;ociali; 

- .  - 
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considerato che i destinatari della 
concessione si erano impegnati a realiz- 
zare entro due anni l’erezione del tempio 
votivo e‘ al più presto un istituto a ca- 
rattere sociale per la rieducazione e l’av- 
viamento al lavoro di ciechi pontini; 

ricordato che i destinatari della con- 
cessione hanno proweduto soltanto ad 
eseguire una parte dei lavori di restauro 
del convento e della Chiesa, mentre non 
hanno dato vita alla istituzione predetta; 

ricordato inoltre che nei locali og- 
getto della concessione sembra siano stati 
svolti convegni cui avrebbero partecipato 
afnbienti della estrema destra e fascisti, 
che nei pressi degli stessi *sono stati no- 
tati movimenti stnani come riportato da 
varie riviste -: 

1) da chi è composto il <( Centro 
Veritas et Amor D; 

2) da chi è composta l’associazione 
nazionale caduti e reduci dell’Egeo; 

3) se non ritenga opportuno inter- 
venire affinché tutti gli impegni assunti 
all’.atto della concessione vengano man- 
tenuti; 

4) le finalità ed i promotori. delle 
riunioni denunciate dalla stampa ricorda- 
ta e se tali convegni continuano tuttora 
ad essere tenuti. (4-05331) 

FLAMIGNI, BOCCHI FAUSTO, LODI 

FRANCESCO ONORATO, GIADRESCO E 
RUBBI ANTONIO. - Ai Ministri dei tra- 
sporti e delle partecipazioni statali. - Per 
sapere se siano a conoscenza delle caren- 
ze di personale esistente nel compartimen- 
to ferroviario di Bologna a seguito dei 
maggiori impegni che la rete deve affron- 
tare- in coincidenza con la campagna orto- 
frutticola e l’aumento del traffico turistico 
nei mesi estivi. 

La situazione è poi resa ancora più acu- 
ta dal fatto che di fronte ad un fabbiso- 
gno per i soli impianti interessati alla cir- 
colazione treni, di circa 400 unità lavora- 
tive, l’azienda è appena in grado di as- 
sumerne soio un centinaio. Ciò non per- 

FAUSTINI FUSTINI ADRIANA, ALICI 

mette l’espletamento di servizi adeguati al 
fabbisogno, crea disagi per gli utenti e per 
i ferrovieri, arreca danni alla campagna 
ortofrutticola e al turismo, provoca con- 
seguenze negative sull’intera rete ferrovia- 
ria del compartimento di Bologna sulla 
quale gravita il 70 per cento del traffico 
nazionale. 

Per sapere quali provvedimenti intende 
adottare onde evitare disagi ai cittadini e 
danni all’economia nazionale. (4-05332) 

SPONZIELLO. - Ai Minislri del la- 
voro e previdenza sociale, delle partecipa- 
zioni statali e di grazia e giustizia. - Per 
sapere se ritengano che nella operazione 
di passaggio dalla gestione fallimentare 
della SACA società per azioni alla IAM 
(Augusta ed altri) sia stata simulata una 
interruzione della continuità aziendale al 
fine di evadere da una parte le conse- 
guenze di cui all’articolo 2112 del codice 
civile e sottrarre, dall’altra, all’INPS e agli 
altri istituti previdenziali la possibilità di 
recuperare diversi miliardi. 

Che si sia fatto ricorso ad una vera 
e propria dissimulazione sembrerebbe rile- 
varsi non solo dalla constatazione che la 
IAM svolge sostanzialmente la propria at- 
tività su Brindisi utilizzando le strutture 
e macchinari della SACA e impiegando le 
stesse maestranze, ma anche dalla imposi- 
zione che è stata fatta agli operai perché 
si dimettessero dalla SACA ad una certa 
data; rimanessero disoccupati per. la durata 
di un mese per, poi, venire assunti dalla 
IAM, quasi che si trattasse non di una 
azienda che ha rilevato la SACA società 
per azioni, ma di una nuova azienda. 

E facile sottolineare che il danno non 
è stato subito soltanto dagli operai, il cui 
rapporto di lavoro dipendente non avrebbe 
dovuto avere soluzione di continuità, con 
conseguente violazione dei diritti di ogni 
singolo operaio ed impiegato, ma è stato 
subito anche dagli enti previdenziali, so- 
prattutto dall’INPS, per una cifra pare su- 
periore ai dieci miliardi: e tutto ciò men- 
tre si depreca l’enorme deficit dell’Istituto 
della previdenza sociale a: piìio da mei- 
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tere in discussione, per tentare il risana- 
mento, anche il sacrosanto diritto alla pen- 
sione di milioni di lavoratori. 

Se ritengono che nell’operato di quan- 
to denunziato si debba ravvisare anche la 
consumazione di gravi reati e per cono- 
scere quali provvedimenti intendano adot- 
tare a carico dei responsabili. (4-05333) I 

I N T E R R O G A Z I O N E  
A R I S P O S T A  O R A L E  

cc I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Ministro dell’industria, del commercio 
e dell’artigianato per sapere - in relazio- 
ne al recente aumento delle tariffe elettri- 

che che comporta per le utenze industriali 
livelli di costo sensibilmente superiori - 
come una siffatta manovra tariffaria pos- 
sa conciliarsi con l’esigenza di sostenere 
l’attività produttiva e la concorrenzialità 
dei nostri prodotti nei confronti dei mer- 
cati esteri e quindi l’occupazione, e se 
non sia contraddittoria rispetto alla fisca- 
lizzazione degli oneri sociali recentemente 
confermata. 

cc Gli interroganti chiedono inoltre di 
sapere se non si ritenga più opportuno 
agire su l  riequilibrio delle tariffe c( politi- 
che )) anziché su di un indiscriminato in- 
cremento, nonché sul contenimento dei 
costi di produzione della energia elettrica. 

(3-02854) (( BOZZI, MALAGODI, ZANONE D. 




